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LA CETRA.* 






. ^O.V.A <• 


Pudica Cetra, a me ti porse in dono 
Vergin ministra dell’alloro eterno, 

Attor che imberbe io meditava al suono 
Dell’ocèan paterno. 

Garzon, mi disse, questo plettro è santo, 
Sante le fila ch'io per le temprai: 

Con vcnal carme e con lascivo cauto 
Non profanarle mai. 

Promisi: c tal dai nervi tuoi percossi 
Un suon ne trasse la mia giovin mano, 
Che i pairii colli n’ esultar commossi, 

E iic sorrise Giano. 
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Corsero i Proci e i Micia; c allegralricc 
Te di lor mule sale in vati pregamo; 
Te di molli pensier lusingalrice 

Bramàr le Aspasie indarno; 

Oli’ io li recai dove Virlù modesla 

Rammcnlava in silenzio i proprìi faslì, 
Dove ad Amor porgea Beitale onesta 
Scrii ìnnocenli e casti. 


Ahi sparve il fìore de’ miei di ridenti, 

E battè la sventura alle mie porle! 

Alti ben due lustri i tuoi soavi accenti 
IVr invidiò la sorte! 

Ma li ritrovo; e le tremanti dita 

Rilentan la gentil corda di pria 

Deb! tu rispondi ancor, Cetra gradila. 
Coir antica armonia. 

Rispondi; ed un sonante Inno di lodi 
Abbia il Signor dall’infallibil telo, 
lo canto nozze, avventurosi nodi 
Già preparati in Cielo. 
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Ne porli un’aura ai santi clivi il suono 
Ove alberga la Dea che le mi diede! 
Eia vedrà ch’io ne rispetto il dono, 
Che non mancai di fede. 


iy Coogle 



A.N.NOTAZIONE. 


* Quest^Odc e le cinque ecgucnli furono scritte per 
le nozze Brignole e Tassino; e qui si pubblicano non 
tanto per dar saggio di un genere poetico desunto dai 
Greci, a cui fin da giovane si esercitava l’ Autore, ma 
per conservare memoria dell’amicizia che a quelle due 
famiglie lo strinse. 
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LA FELICITA’ 


ODE II. 


O tu più del marin Proteo inulubilc. 

Tanti alterni in un di volti e vicende; 

O più dell’onda, più dei vento instabile, 
Gbi mai, chi te comprende? 


Te fra le molli rose e i lenti salici 
Canta, oziando all’ombra, il Sibiirita; 
Te fra le calde tazze e i colmi calici 
Ebro Lucuilo addita. 

Allo scoppiar dei bronzi, c ai lieti cantici 
Delia vittoria te il guerrìer vagheggia; 
Nell’indico Océan, pei flutti atlantici 
Tcco il nocchier veleggia. 
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Ognun che vive per le suda e assidera, 

Per le si lima all’ aér chiaro e al bruno : 
Tener si pensa ognun che lì desidera, 

E non li (iene alcuno. 


lo pur le cerco; e mi alTalico e macero 
In lunghe veglie, c a lunghi sludii volto. 
Che ne rilraggo? Il veslimenlo lacero. 

Ed il pallore in vollo. 


Dove sci lu, che nostra Dea li nomini. 
Che amara vita di addolcire hai vanlo? 
Porse del >ano delirar degli uomini 
Figlia sei In soltanto? 


In colai guisa io mi querelo e medito.- 
Virlù m’appare, che cosi m’esorta: 

M Lei cerca invan chi a' folli alleili è dedito; 
Il Savio in cor la porla. 

Lei non abbaglia quel clic il volgo venera 
Splendor dì gemme, o titolo d’onore; 

Ella sì appaga di una dolce c tenera 
Affezion del core. 
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L’aule cui folle Ambizion magnifìca 
Fugge, nè de’ frequenti alrii si piace; 
Stanza si elegge di abitar pacifica 
Coll’ Amistà verace. 


Ella antepone delle tube ai fremiti 
Di solitaria Filomena i canti; 
Ella condisce di diletto i gemiti 
Delle fanciulle amanti. 


Spesso si aggira ove di incensi fumano 
L’are d’imene e dell’ intatta Fede; 

E va spiando se per me si allumano 
Le nuziali tede. 


Allor si appressa, e alle bell’ alme attingere 
Consente al nappo de’ piacer concessi, 

E riman terza il dolce nodo a stringere 
De’ maritali amplessi. » 


Tace Virtude: e Te mi addita, o amabile 
Gop|)ia, che movi ai sacro aitar con lei . . 
Felicità! Non larva od aura instabile; 

IVIa vera Dea tu sei. 
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IL PUDORE 


ODE IH. 


O Amor! qual Genio d'ampio vel coperto 
Ti viene a tergo con severo ciglio? 

Ve', che rapilo alla tua destra il serto, 
Mesce alle rose il giglio. 


E tu lei soffri! e con le molli piume. 

Qual aura un Oore, lo vezzeggi amico! 
Ahi! bada: egli è il Pudor, geloso Nume, 
Nostro avversario antico. 


0 Imene! Amor risponde: ai dolci riti 
Non vien molesto, nè straniero il Dio: 
Spenta ogni gara, e insiem di gloria uniti 
Regniamo ed egli ed io. 



IO 

A noi soggette alternamente or sono 
Gravi matrone e verginelle tenere: 

Il Gnidio cinto alla Yirtule io dono, 
Egli il suo velo a Venere. 

Ei tarpa i vanni del desire audace, 

11 timor pigro io rendo pronto c baldo; 
L’arsura ei tempra deil’ldalia face, 

La sua freddezza io scaldo. 


Quando in un vago ciglio egli si mostra, 
Sovra due be’ labbruzzi io mi distendo; 
S’cgli due gole vereconde innostra. 
Teneri gli occhi io rendo. 


Noi confondiam sospir, guardi c favella; 

Egli i mici modi imita, io seguo i sui: 
L’un serve all’altro: egli di me si abbella, 
lo mi abbello di lui. 

Cosi parlava Amor. Imene intanto 

Gli occhi bramosi a te volgeva, o Sposa, 
Mentre movevi dei tuo fido accanto 
Qual colomba amorosa. 
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Vide il desir negli occhi, e in un sul viso 
Spiegarsi di onestade il bel cinabro, 
Vide del seno il palpito improvviso, 

E il dolce Si sul labbro; 


E porgendo al Pudor le sue catene: 

Le abbella, disse, del gentil tuo fìore; 
Compagno e amico sarai tu d’imene. 
Come già sei d’ Amore. 





A URANIA 


ODE IV. 

E a Te di risonante Inno sull’ ali, 

S’ergon del pari a Te laudi e preghiere, 
O di tutte maggior menti immortali. 
Anima delle sfere. 

Son figli tuoi questi leggiadri Dei , 

Speranza di garzoni e di donzelle; 

Tu sola ad ambidue provvida sei 
Di strali e di facelle. 


Mente chi dice un generato in Guido, 

L altro fra i lauri del voeal Permesso: 
Ambo nell’astro che scegliesti a nido 
Nacquer d’un raggio istesso. 
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Ed cran teco allor che vita e molo 
Desìi al creato col fecondo spiro, 

Allor clic gli astri cominciàr pel vuoto 
Il lor perpetuo giro. 

Tu li spedisti messagger di pace 
Del reo Titano alla selvaggia prole, 
Più sventurata poiché il padre audace 
Ebbe furato il Sole. 

Lasciàr de’ Numi alla presenza amica 
L’un sesso e l’altro la ferina scorza; 
Bcllade apprese a diventar pudica, 

Si fe’ gentil la Fona. 


Quindi le prime leggi, e i primi patti, 
E riti ed are, e a piè dell’ are I giuri, 
Quinei la fé degl’imenei contratti, 

E i talami sccuri. 


E tu mentre tm vai di stella in stella 
Governando le lor danze vivaci. 

Volta alla terra che per te si abbeila. 
Dell’ opra tua li piaci. 
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Dell! (i sofTerma, o Diva, e proiettore 
Inchina un guardo a questa nobii Coppia; 
Tu la dolcezza del lor easlo amore, 

Tu i bei legami addoppia. 

L’alme gentili ambo a te fìan pur conte, 

Che in ciel son nate in una stessa spera, 
Ed hanno ancora una favilla in fronte 
Della beltà primiera. 

Sciogli un tuo riso, e il lor natio pianeta. 

Da te temprato, onnipossente Dea, 
Splenda ad esse quaggiù di luce lieta. 
Come lassù splendea. 
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AL PADRE DELLA SPOSA 


I 


ODE V. 


A le mi volgo, o Padre, e luce incerta 
Veggo di gioia sul tuo nobil viso, 

Siccome stella per vapor coperta 
Languido scioglie un riso. 

Pensi tu forse che già l’ ora pende 
In cui lontana irne dovrà la figlia ? 

Che vai, se un altro astro d’amor ti splende 
Gioia di tua famiglia? 


Piangeva Icario, cui Lucina avara 
Di doppia prole non fé’ lieto il core, 
Quando Penelopéa, la vergin cara, 
Seco rapiva Amore. 
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Nè a lui restava chi sul margo ombroso 
Fior gli cogliesse del tranquillo Eurota; 

Chi gl’ imprimesse un sol bacio amoroso 
Sulla paterna gota. 

Ma quando alla feliee Itaca in seno 
Di Telemaco madre udì la fìglia, 

Il venerando veglio al ciel sereno 
Lieto levò le ciglia. 

Ed oh ! Giove , gridò, rendimi padre 
D’altra vergin gentil pari alia suora; 

E Amor, se quella pur d’ eroi vuol madre. 
Quella mi tolga ancora. 
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ALLA SORELLA DELLA SPOSA 


ODE VI. 


NÈ tu senza un mio Carme oggi ne andrai, 
Vaga fanciulla dai grand’ occhi neri: 
Invan ritrosa me ne veli i rai; 

Vi lessi i tuoi pensieri. 


Cresciuta al fianco dell’amata suora, 
Di ridenti traevi avventurosa. 
Simile a rosa cui nutrì l’aurora 
Presso d’ un’ altra rosa. 


Ma venne Amor; e lei cogliendo, or sola 
Te lascia, e priva dell’ amplesso usato. 
Qual solitaria e pallida viola 

Entro a giardin predato. 
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Tuie e lo stil d’ Amor: non fìa chi creda 
Per pianto o preghi mutar voglia in esso : 
Le vezzose lo san Gglie di Leda, 

Nate dall’ ovo istesso. 


Quando la prima andò sposata in Argo 
Ad abitar di Pelope le case, 

Del patrio Eurota a sospirar sul margo 
La vergine rimase. 


La consoUr le Ninfe, e in riva al Gume 
Memore ancora de’ materni amori , 

Le preparò cortese il Cipro Nume 
Un talamo di fìori. 


nilaao, 1S2'2, 
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ali; amica df; prim^ anni 


ODE VII. 


Sei bella ancora Ah ! sì, sei bella , e quale 

Di tua serena età fosti all’aurora, 

Quando parli dagli occhi tuoi lo strale 
Che in sen m’ è fìtto ancora. 


Simile ad aura che di puro fonte 

Lambe, nè increspa la tranquilla faccia , 
Lieve il Tempo passò sulla tua fronte 
Senza lasciarvi traccia. 


Ah! si, sei bella. Ancor ti fascia e serra 
Queir aureòla dì fulgor divino , 

Che ti vid’ io quelj[di che sceso in terra 
Credetti un Serafìno. 
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Sei bella ancora ! Da te spira e move 
La mistica di prima aura amorosa. 

Come dall’alba la rugiada piove, 

L’ olezzo dalla rosa. 

Eppur j tei giuro, o mia celeste fiamma. 

Lo giuro a le, per cui sol vivo e penso. 
Io l’ amerei, nè scemeria pur dramma 
Di questo amore immenso; 


Io li amerei, si, l’ amerei quand’ ana> 
Svanisse il raggio che in le brilla eterno, 
Quando il crin nero li mutasse in bianco, 
La pigra età del verno : 


Chè non mi spinge a te desio profano 
Di lue leggiadre e seduttrici forme; 
È r alma mia tratta da istinto arcano 
Dell’ alma tua sull’ orme. 


É r alma mia, che senza posa alcuna 
Dietro la tua spiega ansiosa i vanni. 
Nè allenta il volo per crudel fortuna. 
Nè per rivolger d’ anni : 
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Pari a quel fiore che in suo lento stelo 
L’amante capo al Sol diletto aderge, 

E lo adora del par, se spunta in cielo, 
O se nel mar s’ immerge. 


Torino, 'l$3&. 


rol II. 
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VOTI DI UN FANCIULLO 


NELLE NOZZE DEL SUO TlTOnE 


ODE Vili. 


Ou! fra i giocondi scrii a le versali, 

Fra i cantici che a le suonan devoli, 

Oh ! dimmi se i miei fior li fian pur grati , 
Dimmi se udrai miei voli. 


No, non m’ udir — Quando al mallin ridente 
Dà lode in suo lenor tulio il crealo. 

Non chiede al Sol se il suo profumo ei sente 
La mammola del pralo. 


Al tempio movi : in di per le si lieto 
Nè un Ino pensiero sia da me rapito; 
Teco viene il mio cor, Icco in segreto 
Balzo ed esulta al rito. 
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Cbè non poss’ io del sacro altare al piede, 
Sciolto r inearco de’ terreni sensi , 
Miscbiarini al lampo delle ardenti tede, 
AI fumo degli incensi? 


Cbè non poss’ io degl’ organi canori 

Unirmi al suono, e all’ eccheggiar de’ carmi, 
E coi sospiri degli amanti cori 

Sospir d’ amore alzarmi ? 

Vorrei poggiar alla più bella spera, 

Donde piove quaggiù letizia e vita : 

Vi lascerei per te calda preghiera 
Non mai lassù salita. 


Movi, movi all’ aitar — Doman tu stesso. 
Fissando un guardo sul mio vergin volto. 
Vi leggerai l’ ardente volo impresso 
Forse già in ciclo accolto: 

E il di cbe speme ti darà di Cgli, 

Quel di beato, dirai forse in core : 

Deb I il primo figlio mio costui somigli ! 
V’ami di tanto amore! 


Milano, lSa4. 


SEPARAZIONE 


ODE IX. 


Addio ! — Mai non parve il dei più nero , 
Nè mai sì trista mi sembrò la terra. 
Quando da te mi dipartia quel fero 
Destin die mi fa guerra. 


Consolatrice venia meco allora 

Speme che almen da un cor pianto io parila , 
Speme che d’ infelice esule infiora 
La solitaria via. 


Ma tu tranquilla or siedi, e al calpestio 
Degli istanti corsier volto non cangi; 
Odi serena il doloroso addio, 

E al pianger mìo non piangi. 
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Addio dunque, e per sempre! — Errai, noi nego, 
Ma più ria del fallir pena mi dai; 

E tolga il cielo, da cui morte io prego. 

Che tu la provi mai. 


Sebben talvolta mi offerisse amore 
Melata tazza, io non la bebbi intera; 
Libata appena, ahimè, si avvide il core 
Che avvelenata eli’ era ! 

Ed io pien di vergogna e di rimorso , 
L’ore gemendo in vaneggiar perdute. 
Alla tua cara immago ebbi ricorso 
Siccome a mia salute. 


Non tu cosi Tutta ti desti , tutta , 

Persona ed alma, ora e per sempre, altrui! 
A disegno ti desti, e non sedotta, 

Come sedotto io fui ! 


Oh! se volevi tu, cruda, punirmi. 

Era il tuo sdegno il punitor più rio; 
Ma non dovevi nell’ onor ferirmi , 
Nell’onor tuo che è mio. 
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Non dovevi dannarmi all' onta estrema 
Di veder sì celeste alma avvilita, 

E a diflìdar della virtù suprema 
Che non li porse aita. 

Segui, segui il tuo fato: ornai son vane 

Rampogne e accuse, e l’ ire al vento sparte: 
Nulla a sperar dall' avvenir rimane: 

Un abisso ci parte. 

Ab ! possa almen, possa colui che or miro 
Arbitro de’ tuoi giorni ancor fiorenti, 

Non costarti col tempo un sol sospiro, 

Nè far che me rammenti! 

Possa sovra il passato , ahi ! si funesto 
Il silenzio seder, posar 1’ obblio ! 

Possa la benda tua .... Ma il cocchio è presto 
Addio per sempre, addio ! 


CCDOT», Iti 
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CONSOLAZIONE 


A POMPEO MARCHESI 

irtPERHO 


ODE X. 


Non ti doler se l’ uUiraa 
Del labil anno aurora 
Tristo ti lascia e languido 
Sull’ egre piume ancora. 
Anno fatai fu questo, 
Anno a virtù funesto, 

Che a favellar eoi secoli 
D’ alte sciagure andrà. 


Aspro di regi e pop<rfi 
Racconterà conflitto; 
Dubbia la sorte pendere 
Fra la baldanza e il dritto; 
E col terror di guerra 
Lunge di terra in terra, 
Come Ouraana scorrere 
L’ indica lue dirà. 


Oli! chi membrando i gemili 
Del travagliato mondo 
Fia che s’adiri e dolgasi 
De’ propri! mali al pondo ? 
Tu, se alcun giorno ingrato 
Volle serbarli il fato , 

Tu nel pensier consolali 
Che gloria Io abbellì. 

Pensa che incorruttibile 
Lauro t’ ornò la chioma : 
Pensa che tutta Italia 
Il Fidia suo ti noma : 

Che, lusinghiera immago, 

Di quanto è in ciel più vago, 
La Penilenle in Magdalo 
Dal tuo scalpello usci 

E sorgi allora; c al nascere 
D’ anno novei t’ allegra : 

Aura ei ti reca ambrosia 
Che il tuo vigor riniégra : 
Sorgi ai ridenti augùri 
Di lieti di futuri, 

E ai sassi ìucrli eh’ anima 
Attendono da te. 
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Sorgi : e all’ ingenua Vergine * 
Intorno a cui li piaci , 
ÀiTrclla il molle zeffiro 
Che r accarezzi e baci: 

E in secolo perverso, 

Mulo di nobil verso, 

Porgi di grave cantica 
Nuovo soggetto a me. 


Mil.ano , ISS?. 
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ANNOTAZIONI 


* La celebre statua della Maddalena. 

- La Flora intorno allaqtiale lavorava laScultore. 
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MADAMIGELLA LUIGIA BRANCA 


ODE XI. 


Ae ! non mi dir , bell’ Angelo , 
Non dir che non m’ inspiri. 
Un de’ tuoi sguardi teneri , 
Un solo in me si giri : 

E ciel sereno e limpido 
Aprirsi a me vedrò. 


Parla : e men dolce il gemere 
Dirò del rosignolo: 

Movi : e men lieve ed agile 
Dirò dell’ aura il volo]: 
Sorridi: e in te sorridere 
Il lieto aprii dirò. 


roi. li. 
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Sol quando scorri il cembalo 
Con si soavi tocchi , 

Quando il sentir dell’ anima 
Tutto l’ appar negli occhi , 
Versi al pensier non chiedere, 
Lascia un sospiro al cor. 


Tutto in que’ dolci numeri , 
Tutto sommerso ei resta. 
Bacia la man virginea, 
La mano che li desta, 

E all’ aure ehe li portano 
Vorria rapirli ancor. 


Milano, 183S. 
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VOTI 


ODE XII. 


Fiokbnts appena, c giovane 
Di dieci primavere, 

Si forte a noi già parlano 
Quelle pupille nere ! 

Raggio di tua bell' anima 
Da loro si diffonde. 

Qual face in vel s’asconde, 

E pur trapassa il vel. 

1 

Oh! qual sarai, bell’ Angiolo, 

Quando l' età crescente 
Pia che secondi i teneri 
Moti d’ un cor che sente? 

Quando ad un bene incognito ‘ 

Spinta da afletto arcano. 

Vuota la terra, e vano 
Pia che li sembri il del ì 
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Possa, deh! possa offrirtelo, 

E di te degno, il fato! 

Per te d’ amore il calice 
Non sia di ilei temprato ! 

Corra serena e placida 
Sempre per te la vita, 

Come per via dorila 
Un limpido ruscel ! 

Or cresci, amabii vergine. 

Cresci alla madre appresso. 
Come in giardin recondito. 
Giglio all’ aitar promesso : 
Cresci felice, e pasciti 
Di sue virtuti il core. 

Come fragranza il fiore 
Sugge al materno stel. 

Cresci .... Non puoi comprendere 
Tutti Gnor miei voti: 

Di questa vita i turbini 

Ti son per anco ignoti 

Non sai, non sai degli uomini 
Il lusingar fallace, 

E la pietà mendace. 

Ed il gioir crudel. 
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Ma quando un mondo inospilc 
Vedrai dagl’ anni aprirli, 
Quando del mar ehe valichi 
Conoscerai le sirli , 

Oh ! i voli mici ricordali , 

E guala il mar dal lido , 
Come al boschello iufìdo 
Guata scampato augel. 


Milano, 1834. 


VATICINIO ‘ 


ODE xni. 


Un di — poiché si giovane 
Giù tanto ti sublimi, 

K sulle scene italiche 
Orma si grande imprimi — 
Un di — se te non vincono 
Gli encomii od il livor — 

Pia che (u l’alpe valichi, 

Pia che veleggi i mari. 
Brama ed amor de’ |)opoli, 
Cui furo i cieli avari 
De’ modulali numeri 
Dali a noi soli ancor; 
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E le veggcndo, alloiiUi, 

Sì prode e sì gentile , 

Sia che tu calzi il fulgido 
Coturno, o il soeco umile, 
L’alme col pianto afniggerc, 
Col riso consolar : 

Ti recheranno i Proceri 
Di Senna e del Tamigi 
L’ oro che in copia versano 
In Londra ed in Parigi 
Arti, virtuti e vizii, 

E scettro in terra e in mar. 

Ma caro a te magnanima, 

Più di qual sìa tesoro, 

Coglier sarà la nobile 
Fronda del sacro alloro, 

Che a sommi ingegni educano 
L’ aure che ti nulrir: 

Alloro, cui rispetlano 
In fronte al Pesarese 
Il Parigino instabile. 

Ed il ritroso Inglese; 

Serto, cui molti anelano, 

Nè ponno conseguir. 



w 


Chè prodigata e Tacile 
Fra noi non è mercede, 

AI gorgheggiar volubile 
Che sol l’orecchio fiede. 

Nè alTetto mai nè fremito 
In uman cor destò; 

Ma dassi all’ arte musica, 

Che pinge, che colora 
Pensier, concetti, immagini 
Vive nel verso ancora, 
Poiché dal sonno l’ Itala 
Poiionia si svegliò. 


Uilaao, 1S33. 
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ANNOTAZIONE 


* U Autore si rivolge alla signora jFanny Tac- 
chinardi Persiani^ che sin da quel tempo tanto di 
sè prometteva. La fama acquistata oltre monte da 
questa egregia cantatrice ha giustificata la predizione 
del Poeta. 
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LE NOZZE D’ ARGENTO « 


ODE XIV. 


Fiia i luminosi Spirili, 

Che, come Iddio concede, 

Un raggio in terra accendono 
Della superna sede, 

E un sentimento svegliano 
Nell’ intelletto umano 
Di quel gioire arcano 
Che gli è serbato in ciel. 

Avvi un purissimo Angiolo 
Crealo d’ un sorriso. 

Che con catena eterea < 
Temprata in paradiso 
Alma congiungc ad anima. 
Unisce vita a vita. 

Come in vallea fiorita 
Due gigli in uno stel. 
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Dovunque i suoi sì volgono 
Occhi cilestri e santi, 

Ivi è letizia, e candida 
Fede di casti amanti; 
Dovunque spira un alito 
Del labbro suo beato. 
Rinnovasi il creato. 

Non può degli anni il gel. 


E come in sen de’ giovani , 

Cosi de’ vegli in petto 
Le fìamme ei nutre e suscita 
Di un innocente affetto; 
Sembiante al Sol, che provvido 
Scalda in pendice aprica 
Del par la quercia antica 
E il tenero arboscel. 

Salve, 0 vitale Spirilo, 

Fonte d’amor perenne! 

Noi t’ invochiam propizio 
In questo di solenne. 

In questo di, che al volgere 
Dì dieci lustri interi, 

Torna coi rai sinceri 
Di cui brillò per te, 


Quando stillante ambrosia, 

I vanni, il crin, la vesta. 
Fausto scendevi ai talami 
Di questa Coppia onesta; 

E del Ceresio il margine 
A te di fiori oliva, 

E il colle e il pian gioiva 
Al tocco del tuo piè. 

Tal quando in^raezzo ài placidi 
D’ Eden recessi ombrosi , 

Ai di del mondo vergine. 
Scendevi ai primi sposi. 

Di nuova gioia un fremilo 
Corse per l’ aria pura , 

E presenti natura 
Gli arcani dell’ amor. 


Vieni, 0 soave spirito, 
Come quel giorno scendi; 
La face tua vivifica 
Un’ altra volta accendi ; 
Reca con te le floride 
Ghirlande di salute, 

L’ore di giovcnlute. 

La fresca età del cor. 
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Ei vien .... Lo annunzia il giubilo , 
Che nei vivaci sguardi, 

Qual luce in gemma nitida, 
Fulge dei duo vegliardi. 

Ei viene Ed essi il veggoim 

Di nuovo ben foriero, 

Che il memore pensiero 
Di meritar pur sa; 

Però che come in tavola 
Da dotta man scolpita, 

Le mille a lui si schierano 
Virtù di santa vita: 

Fede, qual rupe, immobile; 
Speranza in Dio fidente; 

Gàudii di casta mente; 

Di retto cuor pietà. 


Ei viene !... E al suon de’ cantici, 
Air echeggiar dei voti , 

Mira sugl’ occhi teneri 
Dei figli e dei nepoti 
Spuntar la dolce lagrima. 
Sommessa al ciel preghiera, 

Ch’ ci la mortai carriera 
Infiori ai giusti ancor: 


E quei la man protendere 
Alla diletta prole, 

E benedirla, e porgere 
Grazie al Signor che vuole 
Lieta la lor canizie 
Della soave speme 
Che in lei si eterni un seme 
Del patrio suolo onor. 

Salve, 0 fra i cori angelici 
Il più soave e bello ! 

Salve ! e arridendo visita 
Questo felice ostello. 

Tu in Mambre amico ed ospite 
Al veglio Abràin scendevi, 

E gioie promettevi 
Non date a tarda età. 


Tu del Cedron palmiero 
Lungo i beati clivi. 

Al fortunato Isacidc 
Visitalor venivi; 

Ed esso fra le tenebre 
Deir avvenir profondo. 
Grande vedea nel mondo 
La sua posterità. 


Torino, iS3i. 



ANNOTAZIONE 


‘ L" tutore consecrava questo componimento al- 
V egregio Architetto Giuseppe Leoni neir occasione che 
si festeggiava in Lugano il cinquantesimo anno di ma- 
trimonio de' genitori di lui Andrea Leoni e Lucre- 
zia Frasca. 



ALLA NOTTE « 


ODE XV. 


Ah ! se il mio Bene mi conduci in seno, 

Se r orme veli del genlil suo piè , 
Profonda notte, mi (ìa caro meno 
Il più bel giorno al paragon di te. 

Cessa dal canto o tortora gemente ; 
Risvegliar tu potresti il genitor. 

Proteggi la mia Bella; essa è inuocente 
E, siccome sei tu, serva d’amor. 

« 

E tu, ruscel, corri più dolce e lento; 

Puoi turbar mormorando il mio gioir . . . . 
Io stesso, ad onta d’ ogni mio tormento , 
Freno^in sen la metà de' miei spspir. 

5* 
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A.NNOTAZIONK 

* Qtiesta e In seguente Ode, già pubblicale come 
Itomanzc di un Trovatore, sono imitate dal Francese. 
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RAGIONE E DESIDERIO 





odi: XVI. 


La prima volta che nel cor ci scende 
Amor porla con sè speme e marlir. 

Che fa l’anima allor? pugna o s’arrende? 
Quel consiglia ragion, questo il desir. 


Lasso! lo sento: riportar vantaggio 
Debbo il desire consiglicr miglior : 
Questa ragione che comanda al saggio 
Vien dalla mente, ma il desio dal cor. 


Ad ogni islanlc dell’ amato oggetto 
Ci dipinge il pensier grazie e beltà : 
Vestito un sogno di quel caro aspetto , 
'rutta la notte vagheggiar nel fa. 
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Quando dal sonno il novo di ci desta 

La bella inimago si dilegua è ver 

I^Ia deirimmago la memoria resta, 

E a vagheggiarla ancor torna il pensicr. 


Hilano, i818. 
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MESTIZIA 


ROMANZA I. 


Un suono ha l’ arpa flebite, 

Un suon che sol la scuole, 
Qual rediviva immagine 
D’ un bene clic passò. 

Invan te corde tremole 
Io (cmpi'o ad altre note ; 
Quel suon ritorna a gemere, 
Tacer quel suon non può. 


Deb! segui, o suon patetico; 

Il gemer tuo mi |>iace, 
Sebben sian pociie l’ auinie 
Che il ponilo sostener; 

Te preferisco al tenero 
Susurro, ma fugace, 

Glie intorno a me desiavano 
1 vanni del Piacer. 


Hib»n, 1833. 


I 
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IL DESIDERIO 


ROMANZA II, 


Oh ! se tu fossi meco 
Sulla barchetta bruna, 
Che al raggio della luna 
Vedi pel rnar fuggir! 


Oh ! se tu fossi meco , 

Ti rapirei, mio Bene, 
Alle infelici arene 
Dove dobbiam languir. 


Soli per r ampio seno 
Dell’ Oceàn dormente , 
Soli del ciel tacente 
Sotto r immenso vel , 
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Libero pranlo almeno 
Sparger potremmo uniti , 
Lamenti non traditi 
Da lestimon crude!. 

E in rammentar gli orrori 
Di questa vita oscura, 

La tua, la mia sventura. 
Ed il comun soffrir; 

Stancati viatori. 

Noi chiederemmo al mare , 
O porlo per posare , 

0 abisso per morir. 


Venezia, 



LA SOFFERENZA 


ROMANZA III. 


A die di voli e geoiili 

Slanchiamo il eie), mia vita? 
Non tutta è inaridita 
La fonte del dolor. 

Soffriamo intìn che mulino 
L’ empio tenore i fati ; 

E da’ marti'r passati 
Prenda fermezza il cor. 

Soffriam, poiché di lagrime 
Si nutre in terra amor. 


t'ol. II. 


6 
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Lasciam che a noi s’ oppongano 
Padri e congiunti avari; 
Lasciam che terre e mari 
Ne sìan frapposti ancor: 

Sempre saran nostr’ anime , 
Sempre costanti insieme , 
Unite nella speme , 

Unite nel timor. 

Durian! , chè per ostacoli 
Più si rafforza amor. 


E se al livor degli uomini, 

Se all’ ire della sorte 
Unisse pur la morie 
L’ estremo suo rigor; 

Ambo aspettiamo intrepidi 
L’ inesorato strale: 

Noi spiegheremo 1’ ale 
Vita a cercar miglior .... 

Moriam, chè l’alme s’amano, 
E il cielo islesso è amor. 


Venezia, 1824. 



IL MISTERO 


ROMANZA IV. 


Sk Iranquillo a le d'accanlo. 
Donna mia, talun ini vede, 

0 felice appien ini crede , 

O guarito deir amor : 

Ma non lu, che pur sai quanto 
Combattuto e oppresso Lo il cor. 


Come lago che stagnante 

Par che dorma, e appena mova, 
Ma tempeste in fondo cova 
Sconosciute al vialor. 

Muta calma ho nel sembiante, 

Ho scompigli in fondo al cor. 
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Se un sospiro , se un lamento 
li timore a me contende, 
Deir amore che m’ accende 
Non scemò l’ intenso ardor; 

Come lampa in monumento , 
Non veduto avvampa in cor. 


E vivrà benché represso , 
Benché privo di conforto; 

E vivrebbe, ancor che morto 
Lo volesse il tuo rigor : 

Clié alimento da sé stesso 
Prende amore in nobii cor. 


Milano, Ì8SS. 
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LA VEDOVA 


ROMANZA V. 


Non cercate sul mio volto 
Lo splendor de’ lieti di: 
Come fìor dal verno colto 
Nelle lagrime morì. 


Sparso il crine ondeggia al vento, 
Nudo è il collo, e scinto il sen . 
Glie mi vale ogni ornamento ? 

Non mi vede il caro Ben. 
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Non ctiiedute perché lassa 

La mia fronte è china al suol : 
Clizia anch’ella il capo abbassa 
Quando in cielo è morto il Sol. 


Dorme l’ arpa^ o solo al pianto 
lo la desto all’ ombre in scn 
Che mi vai di gioia il canto ? 
Non m’ascolta il caro Ben. 


NìIjdo, I8'i5. 
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COMMIATO 


DI 

ELEONORA A TORQUATO 


ROMANZA VI. 


Parti , va, l’ invola all' ire 
D’ un deslin perseculor ; 

Empia corte, e iniquo Sire 
Han dannato il nostro amor. 

Questo amor che in cielo è nato, 
Solo in cielo avrà mercè. 

Là daremo, o mio Torquato, 

Tu a me pari, io pari a te. 
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Coir esigilo invan si tenta 
Si bel foco in noi sopir; 

Lontananza lo alimenta 
Di speranza c di roartir. 

Fra noi sorga un mondo intero, 
Separarci non potrà .... 

L’ ampio volo del pensiero 
Ogni spazio varcherà. 

Vanne, e soffri; e a’ tuoi tiranni 
Coraggioso insegna tu. 

Che si affina tra gli affanni 
E l’ ingegno e la virtù. 

Serto avrai del tuo poema 
Cosi splendido e gentil, 

Che d’ Alfonso il diadema 
Parrà fregio oscuro c vii. 

Parlerà de' tuoi tormenti , 

De’ tuoi merti parlerà 

Una voce che i potenti 
D’ onta eterna coprirà. 

Ed io stessa all’ uitini’ ora 
Ai superbi ancor dirò: 

Che a te salse Eleonora, 

Che non ella a sé I’ alzò ! 

■ Venwia, 1832. 


LA ROSA APPASSITA 


ALLEGORIA 


ROMANZA VII. 


Fo si breve la tua vila , 

Rosa bella ! 

Fresca ieri, oggi appassita. 

Non più quella! 

Crudo insello a farti danno 
In le scese, e il s«n 1’ apri . . . . 
Per r amor d’ un cor lirauno 
La Bcltade ognor peri. 
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Il ruscello in cui li piacque 
Di specchiarli , 

Lamentoso appressa 1’ acque 
Per bagnarli. 

Più non giova, o smorto fiore , 

Il suo placido lambir .... 

Quando il colpo è giunio al core 
É impossibile guarir. 


Vola il zeffiro, e da lunge 
Ti saluta .... 

Non ti trova allor che giunge 

Sei caduta! 

Mesto geme il zeffirelto, 

E li bacia estinta ancor .... 

Ah! morir ben può il Dilelto 
Ma non può morir 1’ Amor. 


Uilaoo, ISSI. 

' ■ i --r, J'* 
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SERENATA 


A GIUDITTA PASTA 


ROMANZA Vili. : ’ 


Voce sola 

Ascoltate — Qual dolce lamenio 
Della noKe i silenzi interrompe? 

É sospiro di querulo vento ? 

Flutto è forse che al lito si rompe ? 
Alcion che predice tempesta ? 
Rosignok) che geme d’ amor ? 

Curo 

É Giuditta che inluona la mcsia, 
La noKurna elegia del dolor. 
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VOCB SOLA 

Ascoltale — Suonar da lontano 
Più gioconda una voce si sente. 

L’ inno è forse d’ augello montano. 
Che saluta l’ aurora nascente ? 

É liuto che invita sull’ aia 
A danzar forosettc e pastor? 

Coro 

É Giuditta che intuona la gaia 
Canzonetta d’ un ilare cor. 

Tutti 

Ah ir orecchio all’ alterna porgete 
Armonia di quel labbro celeste. 
Aure, augelli, e voi, rivi, ta(*te: 
Emularla giammai non sapreste. 
Men cortese. Natura vi diede 
Scioglier voce d’ un solo teoor; 
Canti e modi a lei sola concede , 
Quanti sono gli affetti del cor. 


Vennla, 1834. 


; 
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PARTENZA 


ROMANZA IX. 


Piangi, ed il tuo bel cuore 
Gol mk) sospiri e gema : 
Questa del tuo Cantore 
É la canzone estrema. 

Del patrio mio terreo 

Fuggir degg’ io 

Sciogli al tuo pianto il fren . 
Malvina! addio. 



Odi: tra fronde e fronde 
Si lagna il venticello; 

La luna il volto asconde; 
Stride sinistro augello .... 
Presagio, amalo Ben, 
Funesto e rio !.. . 

Sciogli al tuo pianto il fren; 
Malvina ! addio. 


Deh! se mai fìa ch’io pera. 
Volgili all’ Occidente; 

Mira le nubi a sera 
Tinte dal Sol morente .... 
Vedrai di quelle in sen 

Lo spirto mio 

Sciogli ai tuo pianto il fren , 
Malvina! addio. 

■ i 

i '.'.' l' 


' ',, t t . .* 

Cenovi, 


ALL’ AMANTE LONTANO 


I . 

ROMANZA X. 


Mentre solinga al tacilo 
Cliiaror d’ incerta luna 

Erro sul lido, e dolgomi < 

Della crudel fortuna, 

E accuso il ciel, che barbaro 
Ci diparti 'quaggiù. 

Oh! dimmi tu 
Se pensi a me. 

Di’ se mi serbi fé. 

« 
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lo di tua sorte interrogo 
Le spume foggiti ve, 

I venti die sospirano 
Fra r alghe delle rive, 

Gii astri che consapevoli 
Ti miran di lassù .... 

Oh ! dimmi tu, 

Oh ! dimmi a chi 
Parli di me cosi? 

Talor mi sembra intendere 
La voce tua nel grido 
Deir alcTon die fabbrica 
Alia compagna il nido. 

Tendo P orecchio, e, o misera! 
Veggo che inganno ei fu ... . 
Oh ! dimmi tu : 

Ti scende ancor 
Un mio sospiro al cor ? 

Sovente in pura nuvola 
Che all’ orizzonte albeggia 
Farmi che, pari a un angdo, 
A me volar (i veggia, 

E a me le braccia stendere 
Per non lasciarmi più ... . 

Oh ! dimmi tu. 

Oh ! di’ se v’ è 
Chi mi dipinga a le ? 


Torino, 


L’ ADDIO DI ANNETTA 


ROMANZA XI. 


Dunqur addio, mio caro Amore ! 

Un amplesso .... e poscia addio ' 
Non V* ba pena, non dolore 
Pel luo core, pel cor mio. 

Che pareggi il rio martire 
Di dover cosi partire. 

Caro Amore ! 

Di dover cosi partir. 

T 
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Oli ! se Iddio ci avesse dato 
Un di solo , un di ridente , 

Noi potremmo nel passalo 
Consolarci del presente, 

Trovar forza per soffrire 
Nel terribile avvenire, 

Caro Amore! 

Nel terribile avvenir. 

Ma di gioia un raggio puro 
Non brillò per noi giammai : 

Un vapore, un velo oscuro 
Ne turbò mai sempre i rai: 

Il piacere fu un baleno 
Che si spegne all’ombra in seno. 
Caro Amore ! 

Che si spegne all’ ombra in sen. 

Pur non mai, non mai mi volsi 
Contro il barbaro destino : 

Di penar non mai mi dolsi, 

Chè penavi a me vicino. 

Fra due cor diviso almeno 
Il martir si sente meno. 

Caro Amore! 

Il martir si sente mcn. 
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Or eh’ io sono a le rapila, 

Or che lolto a me lu sei, 

Colle spine di mia vita 
Gli allrui fìor non cambierei. 

Se a gioir è solo un cuore, 

Quel gioir si fa dolore , 

Caro Amore ! 

Quel gioir si fa dolor. 

Dunque addio !... La noslra speme 
Nacque in mezzo alla svenlura. 
Qual d’ aulunno all’ ore eslreine 
Nasce il Sole in nebbia oscura: 

E sen muor senza vigore , 

Come il Sol che in nebbia muore. 
Caro Amore! 

Come il So! che in nebbia muor. 


Torino, 4S38. 



I 
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L’ INCONTRO 


ANACRBONTICA I. 


Un fanciullo tutto bello 
Incontrai per aspra valle, 
Sotto il peso di un fardello 
Curve curve avea le spalle, 

E traeva il poveretto 
Spessi anelili dal petto. 

Bel fanciullo, a lui gridai. 

Bel fanciullo, arresta il passo: 
Donde vieni, dotide vai 
Cosi solo, cosi lasso ? 

Quel fardel ti pesa tanto ! 

Dallo a rae, li posa alquanto. 
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Ei fertnossi; e ad un sorriso 
Dolce dolce il labbro apria; 

Poi guatandomi si fìso, 

Cb’ io balzarmi il cor sentia: 

Che mi chiedi ? rispondea ; 

E di nuovo sorridea. 

Quel eh' io porlo è cosi greve 
Che mal reggerlo sapresti: 

Senza questo andrei si lieve, 

Che seguirmi invan vorresti; 

Nè per prego, o per lamento 
Starei fermo un sol momento. 

Quel negar tulio condilo 
D’ ineffabile dolcezza 
Replicar mi fe’ l’ invilo; 

Tal eh’ ei disse con flerezza 
Tu lo brami? ebben sia teco 
Tulio il peso che vien meco. 

In ciò dir, nodosa e lunga 
Ponmi al collo una catena; 

Mette r ali , e si dilunga , 

Si che l’occhio il segue appena . . . 
Oh me lasso! 11 traditore 
Ben conobbi: egli era Amore. 

OeDova^ 1$18. 
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L’INNAMORAMENTO 


ANACREONTICA II. 


Sempre lì sia cortese 
Di miti aurelte il cielo, 
Mai non ti tocchi il gelo, 
Scure non scenda in te. 

Verde selvella folla, 

Ove la prima volta 
Ella si ofTcrse a me. 
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Securaroenle assisa 
Air ombre tue segrete , 
Dolce prendea quiete 
Del rivo al mormorar; 

E più ridente il rivo 
Parca voler lascivo 
li suo bel piè baciar. 


Senza l’usato freno 
li biondo crin disciolto, 
Cadea sul bianco volto 
Qual sulla neve il sol; 

E l’aure mattutine 

Prigioni in quel bel orine 
Più non scioglieano il voi. 


Parca fra ramo e ramo 
Voce sonar d’ amore ; 
Parca Ira Core e fiore 
D’ amor sospiro uscir; 

Ed io fra questi allori, 
Insiem coll' erbe e i fiori. 
Melica d’araor sospir. 
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Della memoria pieno 
Di si felice giorno, 
Devoto a le ritorno, 

E omaggio il cor li fa, 

Siccome a tempio sacro 
Che serba il simulacro 
D’amica Deità. 


E a te custodi invoco 

I boscarecci numi: 

II sol, la terra, i fiumi 
Prego propizi! a te. 

Cara selvetla folla. 

Ove la prima volta 
Ella si offerse a me. 


Genova, 4818. 
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IL SOSPIRO 


ANACREONTICA IH. 


Esci, o sospir, dal core, 
Vola al mio bene, e dille. 
Che sei sospir d’amore. 
Ma non le dir di chi. 

Soavemente posa 

Sul labbro suo di rosa. 
Qual ape in seno a fiore 
Che appena al sol si aprì. 



Su queir amala bocca, 

A me d’un rìso avara, 
Teneramente scocca 
Un bacio sol per me. 

Felice sospir mio! 

Perchè non posso aneli’ io ? 
Perchè non son sospiro, 
Tiranno Amor, perché? 

Poscia col zeffirello 

Che beve i suoi respiri, 
Scendile dolce in petto; 

E va vicino ai cor; 

E dille in tal favella: 

Non discacciarmi, o bella. 
Mandami un cor che pena. 
Sono un sospir d’amor. 

Entro quel sen ti aggira; 

Ogni segreto spia; 

Guarda, se mai sospira; 
Tenta saper per chi. 

Mira se del sembiante 
Di alcun segreto amante 
L’immagine là dentro 
La man d’Amor scolpì. 
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E se de’ suoi sospiri 
L’ oggetto noa son io; 

Se impressa iu lei non miri 
L’immagine di me; 

Lagnali allora e gemi , 

Prega, minaccia • fremi; 
Cambiali in suon dolente. 
Tenta ottener mercè. 

Poi se resiste ancora, 

Se tu non puoi piegarta, 
Tornami in petto allora. 
Misero mio sospir ; 

die tcco in un inoraenlo 
Cento sospiri e conio 
Per impel l'ar picladc 
Farò dal pollo uscir. 


Genova, ISIS. 




LA LONTANANZA 


ANACREONTICA IV 


Pbrcbè si mesto, o zeftìro, 
Sospiri intorno a me? 

Si querulo perchè 
Mormori, o fonte? 


Perchè sì chini e pallidi, 
Fioretti, in vostro stei, 
Più non alzate al cicl 
La bella fronte? 
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All! di’ io v’inlendo diiedernii 
Nel vostro usato stil, 

Dove la mia gentil 
Léride è gita. 


Sempre sospira, o zeffìro, 
Lagnali! o fonte, ognor, 

Inaridite, o flor 

Ella è parlila! 


Genora, ISIS. 
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L’ IMPAZIENZA 


ANACREONTICA V. 


Giorni i moinenli sembrano 
Passali nel dolor; 
Sembrano a lieto cor 
Momenti i giorni. 


Finché lontana è Léride 
Cliiudi quest' occhi, Amor; 
Vieni a destarmi allor 
Ch’ella ritorni. 


Grnovt, 1818. 
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AMORE E DOLCEZZA. 


ANACREONTICA VI. 


Un mattino la Bellezza 
Ebbe avviso dall’Orgoglio, 
Che de’ cuori ardia Dolcezza 
Usurparle i drilli e il soglio. 

Furibonda a nuova tale, 

Tosto al Ciel ne fa lamento, 
E citò la sua rivale 
Degli Eterni al parlamento. 
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Ebbe r una in suo sostegno 
Molli vezzi cd arte scaltra, 

Un modesto e uinil contegno 
Avvocalo fu deir altra. 

Il Destino presidente 

Pesò tutto in suo segreto, 

Poi r acume di sua mente 
Palesò con tal decreto: 

Senza voi del par leggiadre 
Che Amor sia sperar non lice: 
Ne sarai, Beltà, la madre. 

Tu, Dolcezza, la nutrice. 


Milano, ISSO. 




UN PROPONIMENTO 


D’ANACREONTE 


ANACREONTICA VII. 


Agra, che lambì od agiti 
L’erbe ed i fior per via. 

Perchè alla cetra mia 
Mordi le Già ancor? 

Forse degli ioni immemore 
Che al Dio d’amor cantai, 

À me chiedendo vai 
Nuova canzon d’amor? 

l'ol. II. 9 
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Per lui la Teia celerà 

Più non sperar eli’ io tempre: 

La consecrai per sempre 
A Deità maggior. 

Solo il fìgìiuol (li Semole 
D’Anacrconle è Dio: 

Egli è dell’ estro mio , 

Dell’ alma mia signor. 

Che son di Nisa e Lalage 
Gli occhi, le labbra, il seno 
Contro un bicchier ripieno 
D’amabile licor? 

Quei, traditori, involano 
Sonno, contento e calma: 

Questo rallegra l’alma. 

Questo conforta il cor. 

Ma se di suoni e cantici, 

Aura gentil, sei vaga. 

Di questo sol t’appaga, 

E lo ripeti ognor. 

Cosi fra viti e pampini 
Bacco ti doni un nido! 

Cosi t' invidii in Gnido 
Qualunque erbetta e Gor! 

Geoova, 4817. 
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UN 


CONSIGLIO A ROSA 


ANACREONTICA Vili. 


Quando Elpin ti piange accanto, 
E amor giura e chiede amor, 
Troppo fé non dare al pianto, 
Spesso il pianto è mentitor. 

Ben potrai d’un guardo amico 
Temperar il suo marlir; 

Ma lo sguardo sia pudico. 

Renda timido l’ardir. 
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S’ei li chiede un sol sorriso, 

Un sorriso non negar: 

Poi componi ed occhi e viso, 

Nè il sorriso replicar. 

Ma se un bado diieder osa. 

Un sol bacìo, e nulla più . . . . 

Ah! non cedere, mia Rosa, 

Parte il bacio? Addio virtù! 

Tu non sai qual foco accende, 
Qual velen versando va ... . 

Forza aggiunge a ehi lo prende, 
Forza toglie a chi lo dà. 

Se il primier bacio d’amore 
Cieca vergine donò: 

Poco è un bacio, grida il core, 
Ed opporsi al cuor non può. 


Ceo*va, <817. 


A ROSA ROMAGNOLI 


ANACREONTICA IX. 


Cui sei tu, per quali incanti 
Tanti e tanti 
Prendi aspetti mentitori, 

Più che in ciel mutar non suole 
Contro il Sole 
La bell’iride colori? 

Or ti mostri semplicetta 
Forosetla, 

Che non sa che cosa è amore : 
Ed è tale la malia. 

Che vorria 

Insegnartelo ogni core. 
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Or li mostri qual donzella 
Furfanlella , 

Capricciosa ed incoslaiile: 

Ed ogn’ alma più ritrosa 
Fai vogliosa 

Di piacerli un solo istante. 

Or leggiadra Corallina , 
Malandrina, 

Giochi , scherzi , e foco attizzi : 
Or più grave e più severa 
Cameriera , 

Spuli tondo e moralizzi. 

Or composta qual matrona; 

Or buffona, 

Qual fanciulla spensierata; 
Lenta ieri, fredda, schiva; 
Oggi viva. 

Gaia, ardente, innamorata. 

Ma sien pur, sien altrettanti 
I sembianti 

Onde vieni a noi presente, 
Sempre cara incantatrice, 

Fai felice 

Chi li vede, chi li sente. 


I 
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Giura ognun che voce c riso, 

Aria e viso, 

Tu componi in tante forme, 

Che in le sola è al vivo espresso 
Il bel sesso 

Cosi vario e inoltiforme: 

Giura ognun che sì perfetle 
Le Soubrette 

Non poiria vantar Parigi; 

Che coi delti, che coi gesti 
Scacceresti 

Fin la noia dal Tamigi. 

Io vo’ dir che Roma e Alene, 

Sulle scene 

Non mirar più amabii mima; 

Io vo’ dir che a’ nostri giorni 
Tu ritorni 

I bei secoli di prima. 

Che tu sola mi presenti 
I portenti 

Non creduli di Gliccra; 

Che un Menandro ispirerai, 

0 giammai 

Non l’avrà 1’ Kalia intiera. 

Milano, 1823. 
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AL MIO CAVALLO • 


ANACREOMICA X. 

0 corsier, cui me commetto 
Per incognito cammino, 

Come in terra è ogn’ uom costretto, 
A seguire il suo destino. 

Se mi guidi a queto albergo 
Qual nocchier che al porto va, 
Trotta, trotta, e volgi il tergo 
Alla torbida città. 

Ma se fia che il corso errante 
Tu rivolga a ria contrada, 

Come cieco navigante 

Che fra scogli a romper vada; 

Se per me, qual io l’impetro. 

Questa terra asii non ha 

Trotta indietro, ah trotta indietro, 

E mi lascia alia città. 
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S(J mi scorgi a piaggia ignote 
Ai superbi ed ai polenti, 

Ove il ferro, o l’ór non puotc 
Insultar agl’ innocenti. 

Ove l’anima incorrotta 

Gode il ben di libertà 

Buon corsiero, trotta, trotta, 
Volgi il tergo alla città. 


Ma se è meta al tuo viaggio 
Qualche terra profanala. 

Ove il vizio ottiene omaggio. 

La virtule è calpestata. 

Ove geme il career tetro 
Chi prostrarsi al vii non sa ... . 
Trotta indietro, ah! trotta indietro, 
G mi lascia alla città. 

A trovar vai tu qualcuna 
D’onestà magion ridente. 

Ove il merlo e non fortuna 
É sull’ anime possente. 

Ove il core è il cambio solo, 

Che si chiede, che si dà? . . . 

Trotta, trotta, e fuggi a volo 
Dalla torbida città. 
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Oppur muovi a suol profano, 

A giardin di qualche Maga, 

Ove amore è un nome vano, 

È la fede un’aura vaga; 

Dov’è tòsco, dov’è spelro 
Il dilello e la beltà? . . . 

Trotta indietro, ah! trotta indietro, 
E mi lascia alla città. 


Ma non badi, e più spedito 
Segui, vai, la via divori .... 
Dove son? Qual verde lito? 
Qual senlier vegg’io di fiori? 
Un tranquillo ostel modesto! 
Sulle soglie l’amistà !... 
Trotta, trotta; ostello è questo 
Mal cercato alla città. 


Qui m'accoglie, qui m’arride 
Ospitai sincero affetto; 

Lieta qu iSofia divide 

Con le Muse il vergìn tetto; 

Qui trattar ponn’esse il plclro 

Senza tema di viltà 

Resta, resta, e mai più indietro 
Non tornar alla città. 


ANNOTAZIONE 


' Scherzo composto cavalcando alla villa 
d’un amico t ove V Autore portavasi per la prima 
volta. 
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L’AMANTE AGNELLO 


POEMETTO ANACREONTICO 


L’ AMANTE AGNELLO 


Fra le belle del villaggio 
Era Cloe la più gentile, 

Era bella come raggio 

Dei primier matlin d’aprile. 

Pronta ai giochi e vispa eli’ era 

Con le amiche in dì di festa, 

Come gaia capinera 

Fra gli augei della foresta; 

Ma severa, ma ritrosa 
Fra i pastori e i contadini, 



I 


llf. 

Qual pudica c' vergìn rosa 
Sempre armala de’ suoi spini : 

Tal che timidi gli amanti 
Non ardìano a lei davanti 
Far palesi i lor desiri 
Che con tacili sospiri. 

Slancili al fin del suo rigore 
Che di lor fea slrazio e gioco; 
Tulli quanti a poco a poco 
Si guarir del vano amore: 

A penar rimase Tirsi, 

Il più antico innamoralo .... 

Mal d’amor quand’ è invecchiato 
É difficile a guarirsi. 

Ah! diceva il giovinetto, 

Obliar colei nuu posso: 

Troppo addentro ho fitto in petto 
L’aureo strai che mi ha percosso: 
Mi sia pur la pastorella 
Sempre avversa, ognor rubella, 
Fido a lei vogl’ io morire .... 

In amor senza speranza 
Mai non langue la costanza. 

Come langue nel gioire. 

Cosi fermo ei la seguia 
Con dimessa e mesta fronte 
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Du pt^r tulio ov’clla già, 

Alla selva, al prato, al fonie; 

E fra i platani celato 

Gli avidi occhi in lei paiscca. 

Di desire si struggea, 

Di vederla era beato. 

Se Taurella sventolava 
Lieve lieve il crin lucente, 

Se scherzosa scompigliava 
Del bei capo il vel fuggente. 

Mille volle benedetta, 

Fortunata quell’ aurella 
Cui goder consente il Cielo 
Di quel crine, di quel velo! 
D’ogni cosa, d’ ogni oggetto 
Il meschino invidia avea; 

Del più semplice fìorello 
Che la vergine cogliea ; 

Deir erbetta che gioia 
D’ esser letto al giovin fianco ; 

Del ruscello che il piè bianco 
Dolcemente le lambia; 

Fin del Sol, del Sóle islesso 
Che sembrava amante aneli'’ esso 
Penetrar fra piante e piante 
Per baciar si bel sembiante. 

Tirsi un di l’avca seguila 

10 ‘ 
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Clic ionlan dalle compagne 
Conducea per via romita 
Lungo un rivo a pascer l’agne ; 
E nascosto in cespo ombroso 
D’albaspina e di mortella, 
Esplorava curioso, 

Contemplava la donzella. 

Cloe sedeva a piè d’ un orno 
Tutta intenta alle agnellelte 
Che pascean le verdi erbette 
Lietamente a lei d’intorno: 
Dove l’erba era più molle 
Invitava or quelle or queste 
Che fra i dumi ruminavano; 

Or garria le più satolle 
Che qua e là pel sito agreste 
Saltellando si sbandavano; 
Proteggea le pargolette 
Dalla pressa e dagli insulti, 

E pascea le più dilette 
De’ più teneri virgulti. 

Era in quelle un agnellino 
Bianco, bianco, ricciulello , 

Che scherzava a lei vicino 
Tutto vispo, tutto snello. 

A’ suoi scherzi Cloe ridente, 

Se lo tolse sui ginocchi , 
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Lusingollo, carezzollo: 

E i’agnel riconoscente 
Della mano ai dolci tocclii 
Prolendea belando il collo: 
Bissa allor si strinse ai petto 
L’amoroso animaletto, 

E bacioilo e ribaciollo. 

A quei baci corre a Tirsi 
Foco e gei di vena in vena ; 

A fatica si raffrena; 

É sui punto di scoprirsi. 

Poi si acqueta, ed in suo coro 
Così prega e invoca Amore. 
Deh! se è ver che cieli e sfere 
Muovi e aggiri come vuoi. 

Deh ! se è ver che tutto puoi , 
Mostra, Amore, il tuo potere. 
Mi trasforma in quel beato 
Agnellin da Cloe baciato. 

Non si tosto espresse intera 
Questa tacita preghiera. 

Che in agnello è trasformato. 
Pien di gioia c di speranza 
All’evento avventuroso. 

Dalla siepe ov’era ascoso 
Ei si svela, c a Cloe s’avanza, 
E scherzoso e festeggiali te 
A lambir le va le piante. 
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Boll’ agnello, ch’io li veggia! 

Grida Cloe: dond’esci mai? 

Ti avev’ io nella mia greggia? 

A me vieni? mio sarai. 

E guardando il primo agnello 
Fino allor accarezzato: 

Oh! seguta, quanl’è più bello, 
Più genlil quel che ho trovato! 
Vien qua, vieni. Oh! si, se’ mio, 
Te sol amo, ogni altro oblio. 

Al mio fianco ognor li voglio. 

Si dicendo, in grembo il toglie, 
Lo vezzeggia, e per lui coglie 
Il più morbido trifoglio. 
Tirsi-Agnello giubilando 
Nel suo grembo si riposa; 

Or la mano graziosa 
Va baciando e ribaciando; 

Or con occhi innamorati. 

Or con teneri belali 
Sembra chiedere in mercede 
Un de’ baci eh’ ella diede 
Al rivai, che già negletto, 

Conscio ornai del suo destino, 
Picn di stizza e di dispetto 
S’ allontana a capo chino. 

Da quel giorno avventuralo 
Tirsi è al colmo del contento; 


Egli solo è carezzalo, 
Vezzeggialo ogni niomenlo. 

Per Lesbin ( lai nome è poslo 
All’agnello favorito ) 

Cloe dimeni ica ben loslo 
Ogni oggello più gradilo. 

Spunli l’alba, o il sol Iramonli, 
Vuoi Lesbino ognor dappresso; 
Con Lesbin si specchia ai fonti; 
Con lui parie il cibo islesso; 

Sol per lui di (ìor compone 

I monili c le corone. 

Ma in amor ogni dolcezza 
Sempre il Gele in sè nasconde , 
Ma incostante è la bellezza 
Più dei venti, più dell’ onde; 
Vuol, disvuole, ed è suo stile 
Quel che amò tenere a vile. 

Un matlìn che al pasco usato 
Con Lesbin la bella usciva, 

Vide assiso al fonte in riva 
Un pastor del vicinalo. 

Che a mirar prendea diletto 
Saltellar per la verzura 

II più vago cagnoletto, 

Cile giammai formò natura. 

Oh! l’amabil besliolina! 
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Disse Cloe; com’é vivace! 

E il paslor — È in ver bellina, 
Ma fia tua poiché li piace — 
Ch’io la vegga da vicino! 

È selvaggia? morde forse? — 
No, fanciulla, mai non morse, 
Dolce è più d’un agnellino. 

To’ Biondello — e prontamente 
Al chiamar correa Biondello — 
Ve’ se è attento e ubbidiente ! 
Ve’ se è destro, come è bello! 
Presto in piè... la man mi porgi. 
Arme in braccio... sentinella... 
Fa da morto... in piè risorgi... 
Va a baciar la pastorella. 

Cloe sorpresa a tal destrezza 
Di Biondello s’innamora: 

11 pastor che da gran pezza 
In suo cor la Ninfa adora , 
Tanto fece, tanto disse 
Onde Cloe Biondel gradisse, 
Ch'ella vinta Qnalmenle 
Da cotanta cortesia. 

Di ricevere consente 
li bel dono che desia. 

E già prova pel pastore 
Quella lai sollecitudine 
Che si crede gratitudine , 
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Ma principio è sol d’ amore. 

Alla selva, alla fonie, al prato 
Cloe non va, qual pria, solella, 
Il pastore innamorato 
Ogni di per via l’aspetta. 

Il pretesto di fermarla 
É Biondel che si disvia : 

La cagion d’ accompagnarla 
É Biondel ebe i giochi oblia : 

Da Biondel cominciar suole 
Il colloquio ingannatore ; 

Seguon poi d’amor parole. 

Voti poi , sospir d’ amore. 

Tirsi , ahi lasso ! ognor presente 
Tutto vede , tutto sente , 

Geme invano , invan sospira , 

La crude! carezza invano: 

De’ suoi scherzi Cloe s’adira, 
Col vincastro il tien lontano. 
Sopportar di quando in quando 
Di Biondel gli tocca i morsi ; 

Se tal volta lamentando 
Presso a Cloe vuol ire a porsi. 

Il Pastore lo discaccia , 

Cloe lo sgrida e io minaccia, 

E ringhiando il cagnoletto , 
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Par clic insulti al suo dispetto. 
Pur si acqueta , ed ha speranza 
Ricovrar il primo bene : 

Di quel core l’ incostanza 
É fomento a quella spene. 

Ma il rivai lusinga e prega, 

D’ Imeneo parlar pretende : 

Cloe P ascolta , Cloe non nega , 
A’ suoi voti Cloe si arrende. 
Già il Pastor, più fatto ardito. 
Delle nozze il giorno elegge : 
Già la vittima nel gregge 
Cerca Cloe pel sacro rito: 

E Lesbin, Lesbino istesso, 
Benché tristo, benché oppresso 
Il più bello dell’ armento , 

Vien per colmo di tormento 
Destinato dal rivale 
Al coltel sacerdotale. 


Torioo, 


SONETTI 

ED 

EPIGRAMMI 




1 primi otto Sonetti furono scritti daW Autore 
in età giovanilCj e qui non si pongono che come un 
pegno di venerazione per f insigne uomo che gli fu 
maestro. Le sventure che in essi sono lamentate ^ 
frutto della malvagità de‘ tempii vale a dire dell'ul- 
tima epoca dell'impero francese, delle quali fu vit- 
tima l' illustre defunto j si rammentano abbastanza 
da chiunque lo conobbe e lo pianse j per non par- 
larne qui lungamente. Gli altri che seguono , sono 
cavati dal Canzoniere già rammentato j dal quale 
furono tolte le tre Canzoni intitolate : la Promessa 
Fenduta, la Cerimonia e il Perdono: i quali Sonetti 
nel Canzoniere medesimo si rannodano a vicende im- 
maginale a guisa di romanzo^ e in varie età succe- 
dute, come appare dallo stile tn essi adoperato. 
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IN MOUTE 


DEL 

P. GIUSEPPE SOLARI 


SONETTO 1, 


Egro languiva il nobil vate, e seco 
Tulio languia delle Virtuli il coro , 

Che in questo mondo travagliato e cieco 
Ebber da lui sostegno^ e^U da loro. 

Sul crìn canuto inaridia l’alloro 

Ch’ ei colse in riva al Latin fiume e al Greco, 
La Toscana gemea celerà d’ oro 
L’ ultime note, e ne piangeva l’eco! 

Quand’ei s’ accorse a sera esser vicino , 

E quale stanco vlalor perduto 
Si posa ad aspettar l’alba novella, 

Tal questo affaticalo pellegrino 

Miseramente in suo cammin caduto , 

Si pose ad aspettar vita più bella. 

ir 
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SONETTO 11. 


Il corso di sue prove era fornito , 

E Dio pesato avea sue belle imprese. 

Traboccò la bilancia ; c giù spedilo 
L’Àngiolo della Morie a lui discese. 

Sorse dal letto in cui giacca sopito 
Il giusto Veglio che venir l’ intese : 

E il vide allor che gli accennò col diio 
Le spere aperte , e il crin bianco gli prese. 

Le stanche membra non sentirò il gelo 
Del naturale struggimento avviso , 

Ma il piacer ineffabile del Cielo; 

Tal eh' Ei di gioia tramutossi in viso , 

L’ Angiol co’ vanni gli fe’ agli occhi un velo, 
C r anima soirò con un sorriso. 
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SONETTO III. 


Io noi vidi morir , cbè in quei momenlì 
Ramingo andava col deslin nemico, 
Narrando all' aure mute i miei tormenti , 
Che per onta di molti altrui non dico; 

Ma della notte per gli orror tacenti , 

Del gran Torquato presso al sasso antico, 
Fioca all’orecchio mi suonò sui venti 
Una parola del morente amico. 

Cadendo allora su quei freddi marmi , 
Gridai: Padre Torquato, accogli teco 
11 sommo erede del furor tuo sacro, 

E di veder mi parve, anzi ancor parmi, 

Al debil lume di quell’ aer cieco , 

Agitarsi tre volte il simulacro. 
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SONETTO IV. 


Mi scosse un lampo : e gli occhi al Ciel levai 
Privo di movimento e di favella, 

E Tanima gentil passar mirai 

Col raggio in fronte della propria stella. 

Rideva il firmamento, e incontro ad ella 
Piovevan gli astri più sereni i rai , 

Ed esultar parean che cosi bella 
Di Dio fattura a Dio tornasse ornai. 

Gli Spirti allora dell’ eterna vita 
Mossero tulli , e la rapir sull’ale 
Lasciando il Cielo tenebroso e mesto. 

Ma nel punto che quasi era sparita, 

Salutolla dal lato orientale 

Il Sol che per vederla uscia più presto. 


. Dìgitized by Google 



SONETTO V. 


Poiché la cara vision perdei 

Dinanzi al Sol che nn brillaTa in faccia 
Non piansi io no, chè d’oltraggiar temei 
L’ alma di eterno ben volata in traoek. 

Ma protendendo al cielo ambe le braccia , 
Te felice, sdamai, che in parte or sei 
Dove non temi di destin minaccia, 

Dove non ponno i tuoi nemici e i miei. 

Non abbassarli a riguardar lo scanno 
Che onorasti pur tanto , e in cui soiTrisli 
Le ingiurie tutte del togato inganno. 

Supremo e slabil sempre altro ne acquisti , 
A cui dal fango ove ognor filli stanno 
Poggiar fia tolto eternamente ai tristi. 



SONETTO VI. 


Oh quante volte per pietate e sdegno 
Piansi , e le man mi posi entro la chioma 
Quando de’ mali tuoi sotto la soma 
Gemevi, e ninno ti porgea sostegno! 

Eri pur tu quel sovrumano ingegno 
Che la fama stancò d’Etruria e Roma, 
Per cui grande la patria anco si noma 
Qual era ai giorni del fiorente regno; 

E il pan ti vidi mendicar canuto 
Che impinguava Pantilii e Mevii fanti , 

B che al sudor tuo lungo era dovuto. 

E baldanzosi in volto , in cor tremanti , 
Negandoti uno sguardo ed un saluto, 
Ardian gl’ infami di passarli avanti. 
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SONETTO Vn, 


Tu non farai di cosi vii genia , 

Che a danno de‘ migliori oggi si sfama , 
Vendetta mai, chè in Cielo è ignota brama, 
Nè senti affetto che d’amor non sia; 

Ma somma, eterna, e come Tira mia 

Or qui r impreca , e già di lei si sbrama , 
Faralla un giorno la verace fama 
Gastigatrice delia gente ria. 

Dirà dall’ Alpe al mar l’ empie congiure 
Di tanti iniqui all’ età tua cadente , 

E il lezzo delle loro anime impure: 

E levarsi vedrò destra possente 

Tulle in loro a versar le tue sventure , 

E a ripiombargli nell’ antico niente. 



SONETTO Vili. 


Un di , se cesserà questa mia guerra 
Che fuggitivo mi fa gir cotanto , 

Pia eh' io ritorni a quell’ ingrata terra 
Ripiena ancora del divin tuo canto : 

E sulla pietra piangerò che serra 
Teco sepolto delle Muse il vanto; 

E te chiamando, se il desio non erra, 
Alla tua spera salirà il mio pianto. 

Intenderai pietoso ad una ad una 
Tutte le pene ehe ne' miei verd’ anni 
L’ ira de’ tempi sul mio capo aduna : 

E rammentando i tuoi passali affanni 
M’ insegnerai come domar fortuna , 

Come spiegar oltre la terra i vanni , 

Dercnmo, I8U. 
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L’ INNAMORAMENTO 


SONETTO IX. 


Quando io vidi costei cui l’ aima adora , 

E per cui donna in terra altra non fìa, 
Foco mi accese non provato ancora , 

E in me sorsero affetti ignoti in pria. 

Allor mi parve che ia prima aurora 
Levata fosse de la vita mia, ^ 

Allor mi rise il Sole, empissi allora 
Ogni cosa di moto e d’ armonia. 

É dessa , disse il core innamorato ; 

É dessa, gridò il labbro, e a guisa d’eco 
, Di tal grido suonò tutto il creato. 

E quella parte d’anima che è meco 
Conobbe l’ altra onde parlilla il falò , 

Nè pace avrà s’ella non (orni seco. 
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IL CANTO 


SONETTO X. 


Qdando sul raggio del nalio pianeta 
L’alma gentile da le spere ascia, 

Gli astri commossi per virtù segrcla 
Facean concento non udito in pria. 

Ella a’ que’ santi suoni intenta e queta , 

Si soffermava ad ascoltar per via; 

Ne tea tesoro, indi beata e lieta 
Verso la terra il suo cammin seguia. 

Or, benché stretta in sue mortali spoglie , 
Nè pur una obliò di quelle note ; 

Ma le ripete quando il canto scioglie. 

L’aura che a lei d’intorno i vanni scuote. 
Appena escon dal labbro le raccoglie , 

E le riporla a le celesti rote. 
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IL FURTO 


SONETTO XI. 


O zcfOrello che lascivo giri 

Per questo loco di delizie pieno , 

Ed or vagheggi un bel viso sereno , 

Or d’ un sen colmo ti mesci ai respiri ; 

Perchè sul labbro di costei non spiri 
Che col suo canto lien dell’ alme il freno, 
E non ne involi poche note almeno , 
Alcun di que’ dolcissimi sospiri? 

11 caro suono a replicar ne andresti 
Air eco delle lue selve ridenli , 

E i>iù che d’altri furti onor ne avresti ; 

Ghè gli usignuoli ad ascoltarli intenti 
Tacerian vinti, e innamorati udresti 
Invidiar la tua fortuna i venti. 
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SDEGNO 


SONETTO XII. 


O Donna mia, io conoscesti ai viso 
Il pargoletto che scnotea la face , 

Quando al tuo fianco mollemente assiso 
Stavami in atto di chi pena e tace? 

Egli era Amore che ’l bel vel diviso 
T avea dei petto esca ai desire audace , 
E dir quasi parea con un sorriso: 

Levati , folle; avrai vittoria e pace. 

Il cor balzava , che più volte intesa 
Avea la voce del signor gentile 
Pur confortando di tentar l'impresa: 

Quando ti apparve in fronte una minaccia. 
Che Amor divenne pauroso e umile , 

E di i>aliore io mi dipinsi in faccia. 
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LO SPECCHIO 


SOM-TTO XH?. 


Specchio bealo , ove la mia guerriera 
Mille volle si affaecia e si consiglia , 
Quando le anella della chioma nera 
Lo innamoralo zefiro scompiglia , 

Mentre in te mira come incenda e fera 
Un riso de la sua bocca vermiglia , 

Tanto si fa de’ suoi bei pregi altera , 

Che più non degna in noi volger le ciglia. 

Onde Amor prego die le oscuri o spezzo , 
Tal che la cruda sia superba meno 
Più non veggendo in le le sue bellezze; 

E non mi avveggo che a lei specchio fora 
Il Cicl da gli occhi suoi fallo sereno , 

Ed il tcrren che dal bel piè s’ infiora. 

12 ' 
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DESIDERIO 


SO>ETTO XIV. 


Che posso io darti? Se virtù d’amore 
Questo spirto cambiasse in petto accollo 
In lieve aurelta che il l)el crin diseiollo 
Ti ventilasse nell’estivo ardore; 

Se della prima giovinezza il fiore 

Che intatto ancora m’ invermiglia il volto 
Mutasse in quello che, sull’alba collo, 

Viene il seno a fregiarti , e in scn ti more ; 

Poco pur fòra , o mia sovrana aita , 

Anzi pur nulla in paragon di quanto 
Darli in mercè deli’ amor tuo desio ; 

Che la mia giovinezza e la mia vita 

Per le spendendo, ne avrei gioia e vanto 
Maggiori ancor del sacrifìcio mio. 
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DELIRIO 


SONETTO XV. 


Talvolta io penso : E se costei pur tanto 
Si ticn beata de l’ amor mio fido : 

Chè più mi struggo io qui d’ inulil pianto , 
Nè meco altr’ aure a respirar la guido? 

Pavento io forse che non v’ abbia in quanto 
Il Sol rischiara un solitario lido , 

Ove libero io possa averla accanto, 

E a me non giunga d’altrui biasmo il grido? 

Poscia m’ accorgo ; e gli anni suoi più belli 
Perder la veggio inonorata meco, 

In triste inopia ed in perpetua guerra ; 

E mi caccio le mani entro ai capelli, 

E grido forsennato e per duol cieco : 

Ahi! non mi è dato possederti in terra. 
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speme iu nutro , ne più eliiedo ornai 
Clic a me tu venga in quesUi terra unita , 
Ma r ora attendo de 1’ estrema iiseita 
Dal career duro in cui son visso assai. 

E innanzi a Dio , dove tu pur verrai, 

Porterò meco di si trista vita 
Questa fìamma d’amor dal CìeI parlila, 

E l’ innocenza non macchiata mai. 

Eguali aJlor d' origine e d’ onore , 

Nè paventando più che orgoglio e sorte 
Si oppongano lìraiini al bel desio, 

Te cliiederò prezzo del mio dolore 
A Dio padre comune, c mia consorte 
Rice veroni dalla man di Dio. 
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IL RITRATTO 


SONETTO XVII. 

; ./ 

I V . •' 

O cara imago ! come al sen ti premo ^ v > 

E bacio il vetro di che sei munita! . / ' 

Come li guardo, ti vagheggio, e temo 
Che altri li vegga, e che mi sii rapita! 

Or tutta notte a te mi lagno e gemo, 

E ad alla voce ti domando alla; 

Or te cosi stringendo , il fiato estremo 
Spirar vorrei de la mia stanca vita. 

Ma parmi che animala al mio furore , 

Tu appressi al mio quel labbro e quel sen puro, 

E meco in calde lagrime ti stempre. 

» 

Àllor si acqueta il combattuto core , 

B beato mi estimo, e viver giuro 
Per vederli , baciarti, e pianger sempre. 


> 

/ 
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RASSEGNAZIONE 


SO.NETTO XVIII. 


La prima volta che osai dirli io l’amo 
Dovevi oppormi del disprezzo Tarmi ; 

Alior, mia donna, senza lusingarmi 
Posto avrei Gne a questo viver gramo. 

Or che lo strale istesso in cor portiamo , 

Nè avvien che Amor Te più che me rbparmi. 
Bench’io non possa a nulla speme alzarmi , 
Misero io vivo , e cosi viver bramo. 

Anzi mi par che se virtù d’ amore 

Lasciasse in mio poter tulli in un tratto 
I beni che già tempo ambii pur tanto , 

Io non li cambierei col mio dolore , 

Poich’esso, 0 Donna , in me natura è fallo , 
Ed ogni gioia mia pongo nel pianto. 
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SONETTO XIX. 


Quando imbruna la notte esco talvolta 
Del mio vedovo tetto, e a passo lento 
Movo in piaggia romita e in selva incolta, 
Ed al dolor mio tutto il freno allento. 

Lei chiamo e gemo da ria legge tolta 

A me che tardi venni e iiivan mi pento; 

E desiar nella mia rabbia stolta 
Oso un conforto che mi fa spavento. 

Ma voce ascolto che mi grida a tergo : 

Folle! ahi ! non abbia unqua a saper si bella 
E virtuosa donna i tuoi deliri. 

E mi rifuggo nel suo santo albergo , 

E a Lei sereno io m’ appresento , ond’elln 
Non legga il rio pensier ne’ miei sospiri. 


PRESENTIMENTO 


SONETTO XX. 


É presso il dì che questa febbre ardente , 

La qual mi lima e ogni virtù mi scema , 

Mi riduca una volta all’ ora estrema , 

Ora fatale che invocai sovente. 

Deh! tu, mia donna, se tal ben consente 
Ad un meschino la pietà suprema, 

Quando la Parca mi sovrasti e prema 
Vieni, io ten prego, ai mio morir presente; 

E reggendomi il capo, una cadere 
Lagrima pia lascia dal ciglio onesto 
Sulla mia fronte fredda c scolorita , 

Che lieto io quella porterò alle sfere , 

E agli Angioli dirò : L’ unico è questo , 
L’unico bene che toccommi in vita. 
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PIETÀ 


SONETTO XXI. 


Nel bosco ombroso , ove romito ho speso 
Gran parte , o donna , de’ miei di dolenti , 
Coperta da due salici piangenti 
Vedrai la terra ov' io sarò disteso. 

Quivi ti arresta , e de’ tuoi mali il peso 
Tutto deponi in quegli orror tacenti , 

E secura confida i tuoi lamenti 
All’aere ancor de’ miei sospiri acceso. 

Quindi prostesa in sulla chiusa fossa, 

Sfronda un giovine Gore, e grida: Ahi! questo 
Destino ei s’ebbe, e in cosi verde etade! ~ 

E sotterra agitarsi udrai quest’ ossa , 

E uscirne un suono men dolente e mesto 
Per ringraziarti della tua pleiade. 
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MORTE 


SONETTO XXII. 


Ahi! Chi la vide al suo tiranno accanto, 

In ricca veste e il cria di gemme cinta, 
Bella ieri apparir , se non in quanto 
D’un leggiero pallor era dipinta. 

Ahi ! chi creduto avria eh’ ella cotanto 
Fosse presso la tomba ove fu spinta , 

E sue voci unirebbe oggi al compianto 
D’ogni pietoso che la geme estinta? 

Tristo presentimento io ben ne avea 
Conscio del suo- patir come del mio, 

E la morte in que’ stanchi occhi io leggea. 

Ci guardammo di furto ed ella ed io 
Quando più la crudel festa fervea .... 

E quello sguardo, ahi ! fu 1’ ultimo addio. 
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TIMORE 


SONETTO XXUl. 


Odo una voce qual sospir di venlo 
Che nel deserto si disperde e more , 

B a lei tendo l’orecchio, e tremo, c sento, 
Che flebilmente mi risuona in core. 

Spirlo gentil, che cento volte c cento 
Mirar mi sembra, ma m’inganna Amore, 
É forse questa voce un tuo lamento 
Perch'io prolungo del mio viver Tore? 

Ah! mille volle io mi sarei sospinto 
In quest’ orrido mar quando più verna , 

E lo flagella l’aquilon più forte; 

Se non ch’io temo, che in tal guisa estinto. 
Da le mi paria quella man superna 
Che sola il drillo si serbò di morte. 

Milano, 1$28-?.3. 


Digitized by Google 



A 


CIRILLA BRANCA CAMBIASI 

m;l fausto nascimento 
DEL SUO PRIMOGENITO 


SONETTO XXIV. 


Questo leggiadro e caro pargoletto 

Che il tuo talamo, o Donna, allegra e abbella, 
Nacque del ciel nella più pura stella 
Divo spirto d’ amor , d’ amor concetto. 

Di là discese dall’ Eterno eletto 

Nel tuo grembo a vestir forma si bella , 

Per via cogliendo in questa sfera e in quella 
Quanto v’ ha di più santo e più perfetto. 

In lui non scorge nostra vista oscura 
Sua diva essenza, benché serbi in viso 
Un raggio ancor dell’ alta sua natura : 

Ben ei la sente : e quando un bacio e un riso 
Liba dalla tua bocca onesta e pura , 

Esser crede pur anco in paradiso. 
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AL SEPOLCRO 


DI 

ROSA M GRANDI 

Di SIÌ1IGALLI.4 


EPIGRAMMA I. 


Puro cor, casta mente, onore e zelo 
Di madre amante e di fede! consorte 
Avrtan potuto disarmar la Morte , 

Ma la bell’alma era aspettala in Cielo. 


MEDESIMO 


l.it 


NEL 

ARGOMENTO 


EPIGRAMMA II. 


Al, elei donde a noi venne, ella è salila 
Pura come creolla il suo Pallore; 

Nè afTello alcun di questa fragii vita 
Seco portò, fuordiè il suo casto amore 
Tal eh’ infìaminata ancor TAninia bella 
Dello sposo c dei Agli a Dio ruvclla. 

Miluno, 1S22. 



PEU L ALUU.M 
DELLA ^0B1L DONNA 

LA NAHCOESA 

EUGENIA P A L L A V I C I N I 


EPIGRAMMA HI. 


Donna, non li sdegnar se un nomo ignoto 
Leggi su questa pagina votiva: 

11 nome egli è che un pellegrin devoto 
Lascia nel tempio ove adurò la diva. 


iliG 


NELLA 

STESSA OCCASIONE 


EPIGRAMMA IV. 


lu non ti vidi mai , pur l’ intelletto 
Mi dipinge la tua vaga sembianza, 

Pura come il desir d’ un casto alTctto , 

Dolce come il sospir delia speranza. 

Farmi cosi che il tuo soave aspetto 
Mi stia nel cor com’ una rimembranza ; 

Che se fossi al mio sguardo un di concessa , 
Griderebbe il mio cor : É Dessa, è d^sa! 



lIUaDO, 183 . . 
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ADDIO 

k 

THORWALDSEN 

IN NOn£ DI GIOVANE SCULTORE 


EPIGRAMMA V. 


Quando lonlan dalla Lombarda Atene, 

Che le, Fidia novello, ospite accolse, 
Andrai lauri cogliendo in allre arene, 

Quai vivente scultor unqua non colse. 

Se all' orecchio giammai fama li viene 
D’ uom che su’ tuoi vestigi a correr tolse , 
Ti sia dolce il pensar che da le solo 
Ebbe coraggio al corso e penne al volo. 

Milano, 1833. 
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AL CONTE 

GILBERTO BORROMEO 

IN NOME DI UN GIOVANE BENEFICATO 


EPIGRAMMA VI. 


Mbntrb di tae virtù l’ anno fuggente 
Vola a parlar ai secoli passati, 

B a te promettitor viene il nascente 
Di ridenti venture , e di beati , 

Fra i voti e i plausi di festosa genie 
Che a te secondi va pregando ì fati , 
Muta Riconoscenza al suol sì prostra , 
Scrìve i tuoi benefici , e ai Ciel li mostra. 

Hilaao, ISSI 
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ISO 


LA MAMMOLA 

A MADAMIGELLA**** 


EPIGRAMMA VII. 


Bella io son , ma vergognosa ; 
Dolce olezzo; e pur mi celo ; 
Miro il fasto della Rosa, 

Che superba del favore 
Va degli uomini e del cielo : 
Ma di lutti i pregi suoi 
Mi è più caro il mio pudore 
Sol perchè somiglio a Voi. 


Torino, 4836. 


IL MAZZETTO DONATO 


EPIGRAMMA Vili. 


■:ni , vi AJ.)8H 
.j'4 3 ;tós‘jly 9th(l 

Beltà’ di fiori adornasi ,)£l 1 fi i J:' 
S’orna di fior Virtù 
Di fiori , amica Lùride , 

T’ adornerai pur tu. 

In vederli ciascun domanderà: 

È questa la Virlule o la Beltà P 

Genova, iS39. 
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ALLA NOBIL DONNA 

LA CONTESSA 

OTTAVIA MARCHESA MASLNO 

DI MOMBELLO 


Bbixa c santa quaggiù , come un pensiero 
Di Serafino che il Signor contempla , 

É la Virtù che nelle angosce umane 
Parla una voce di tanto conforto , 

Che soave pertìn rende all’ afflittlo 
L’ amarezza del pianto , e gli rivela 
Pietosamente una gioia lontana , 
Trapelante nel buio della vita , 

Come tra nube e nube astro smarrito. 

E tu pittrice di celesti idee , 

L’ effigiasti , Ottavia , in tutto il dolce 
Raccoglimento del suo mesto core , 
Giovinetta ravvolta in verde manto , 
Simbol d’ affetto che non può morire 
Nè per gel , nò per vampa ; c la locasti 

is 
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Al retaggio del padre, ed egualmente 
Gol sangue del divino Agno ricompri. 

Si , tutte cose , o donna , Amore informa , 
Tutte cose governa. E tu pietosa , 

Tu soave cosi, che a noi rassembri 
Di sua celeste essenza una sostanza , 

Tu sai la voluttà d’alma compresa 
Della pura tua fiamma , allor che in terra 
Compie le veci dell’ eterna Mente 
Provveditrice , e si affatica e strugge 
Air uopo altrui , senza desire o speme 
Di guiderdone , somigliante al mistico 
Augel di Menfì, che del proprio sangue 
Nutre i figli digiuni , e sa ch’ei muore. 

Che se vitale come il tuo pennello 
Fingesse il verso, oh ! quante e quai sembianze 
Di quest’ alma Virtute offrir vorrei 
Air omaggio del mondo ! A contemplarla 
Andrei di Libia per le inospit’ onde , 

Fra gli avari mercati e i bagni infetti 
Dei barbari predoni, apportatrice . 

Ai condannati alla catena e al nerbo 
Dì gioia e dì riscatto: andrei dell’Asia 
Fra i bendati tiranni , e nell’ Impero 
Fortificato dalla gran muraglia 
A vederla sfidar le scuri e ì roghi, 

Favellando di Cristo la parola 
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Alle genti idolatre : andrei ne’ cupi 
Deserti americani , e lungo i vasti 
Laghi frementi con furor marino , 

A mirarla animosa pellegrina 
Recante alle selvaggie orde vaganti 
Il benefìcio di securo ostello, 

Di miti usanze e di incruenti riti. 

Oh! in qual terra remota o mar lontano 
Mi rapirebbe del pensiero il volo , 

Che a me recenti non si offrisser 1’ orme 
Del suo passaggio ? E qual d’ uomini albergo , 
E di miseria , mi saria dischiuso , 

Che consolato io noi trovassi e lieto 
Di un suo sorriso ? 0 voi , prigioni algenti , 
Squallidi stagni , disperate chiostre , 

Ove giustizia che non ha perdono 
Ai supplizii ed ai ceppi i rei destina , 

Sovente udite pel vostro aér greve 
Un’ angelica errar voce amorosa , 

Che l’ imprecar sospende , e il fremer mula 
In sommesso singulto ed in fidente 
Preghiera a Lui , che al masnadier contrito 
Sul Golgota si volse, e il ciel promise. 

Chi è costei che in bruno saio avvolta 
Le giovanili membra , c in umil velo 
Chiusa la fronte candida e pudica 
Non mai sfiorata da profano amante, 
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Immemore del mondo e dei dilelU 
Ove beliate improvvida s’ invesca , 

Veglia alla luce di notturna lampa 
Accanto al letto del guerrier giacente 
Per la patria ferito , o presso il duro 
Guancia! del veglio che non ha figliuoli 
A calargli sugli occhi le palpebre 
Allor che muta gli sarà la luce? 

Chi dall’ onta ripara , e all’ ombra accoglie 
D’ amico ospizio le tremanti madri , 

Cui non concede la paterna casa 
Culla ove posi la mal giunta prole? 

Chi gli orfani ricetta, abbandonati , 

Come implumi colombi in freddo nido , 
Gementi all’ aure ed aspettanti invano 
La fida coppia , ahi ! da sparvìer ghermita , 
Che carezzando li copn'a coll’ ale , 

E li nutriva? E chi soccorre al cieco 
Lamentante ne’ trivii , e brancolante 
Sulle gelide membra e il morto capo 
Del buon compagno di sua povertate , 

Che nel tumulto delle vie frequenti 
Lo guidava pur dianzi , e lo scorgea 
Limosinando per le note porle? 

Tu sei , tu sola , o dell’ eterna vampa 
Inconsunta fiammella. E tu raccendi 
In procellosa notte , ed alimenti 
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In cima al faro dai fluiti percosso 
La benedella dal nocchier lucerna , 

Che nel turbato pelago gli addila 
Il curvo seno dove i venti han posa , 

A cui drizzar la prora. E tu romita 
Vedetta dall’ acuta torricella 
Di campestre chiesuola , in sulla sera , 

Allor che tutte col tacer del sole 
Taccion le cose, la devota squilla 
Desti ad un suono che lungo si spande 
Di valle in valle , ed all’ orecchio giunge 
Dello smarrito viator , soave 
Come voce d’ amico che lo chiami. 

Sul ventoso Pennino, e negli eterni 
Ghiacci che fanno all’ irto Adula manto , 

O Carità , fuoco non è che viva 
Altro che il tuo. Quando 1’ antico verno , 
Tiranno di que’ gioghi aspri e tacenti. 

Si solleva sul fianco , e scosso il capo 
Di bufere fischiante , in quelle immense 
Solitudini sveglia le tempeste , 

Più ruggenti che il mar volto dal fondo; 
Sorpreso l’alpigiano in suo viaggio, 

Studia il passo anelante, e invan si affretta 
Lungo il sentiero che sparisce agli occhi 
Flagellali dal turbo e dalla furia 
Del grandinante cielo. Allo d’ intorno 
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Rumori si confondono ai rumori, 

Scrosci a scrosci, urli ad urli; e il suol Iraballa, 
E tentennan le rupi , e la valanga , 

Con orrendo rimbombo rotolando 
Di macigno in macigno , si divalla. 

Scoraggiato il tapino, e traviato 
In un mare di nevi e senza rive , 

Va barcollando all’ aer cieco , e spinto 
Dall’uragano che lo aggira e avvolve, 

E lo abbatte e il sommerge. Al par di tronco 
Svelto dalle radici, immobil giace 
Air estrema sventura : assiderate , 

Illividite già torpon le membra , 

É gelata la lagrima sugli occhi , 

E il gemito dal labro esce , e non suona. 
Quand’ecco...oh! non s’inganna... ecco uno scalpito 
Sovra la tomba che su lui si aeeumula 
E un latrar lungo, uno scavar sollecito , 

Un tepido alitar e un lambir placido , 

Lene scorrente sulla fronte gelida: 

Poscia un tocco di squilla, e succedentisi 
Un altro, e un altro, e un altro ancor più rapidi: 
Quindi fra la foltissima caligine 
Via via la luce di propizia lampada. 

Come la stella di Sant’Elmo al naufrago; 

E alfìn, non più sperala, in mezzo al fremito 
Dei turbini che in vortici s’aggirano, 

Umana voce che il perduto inanima. 
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Padre dei mondo! Il tuo maggior portento 
Degli Àngioli allo sguardo è questa argilla , 
Immagin tua, ch’uomo si appella; è questa 
Misteriosa spiritale essenza , 

In lei transfusa come luce in gemma, 

Mente chiamala , che ardita si slancia 
Entro gli abissi del creato immenso 
Cui sopravviver deve. Ed è sublime 
Spettacolo mirarla , ossia che armata 
D’ ottico vetro , misuri lo spazio 
De’ firmamenti, e i corsi esplori e i moti 
Degli astri erranti e dei pendoli mondi : 
Ossia , che conquistata la potenza 
Dell’ arcana magnete , osi afQdarse 
A deserti ocèani e a stelle ignote 
Per abbracciar col guardo, al par del sole. 
Della terra il gran cerchio: o quando indaga 
La virtù delle cose , e gli elementi , 

E la celeste folgore incatena 
A sottil verga : o quando il vapor denso , 
Che dal combusto fossile si solve, 

Astretto al perno di volubil rota. 

Corre per l’ onde e per piani e per monti 
Rapida tanto che il volo par lento. 

Ma tu stesso , tu , Padre , in lei ti specchi 
Pago dell’opra tua , quando sospinta 
Dal sentimento dell’ alla natura 
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Clic a le la ravvicina, ella ansiosa 
Te ricerca in sè slessa, e le conlcmplu 
Nelle sorelle crèalure. E forse 
Un degli occulli tuoi consigli è queslo, 

Che lalor men perfelte uscir di mano 
Ten lasci alcune, come vasi informi 
Sfuggili al Fabbro, ond’ella il pregio cslimi 
Di sue divine qualilà pur tanto , 

Che ptamcnle a rintegrarle aspiri 
Nelle più frali , quasi nuova in terra 
Potenza creatrice. E allora in terra 
V'han prodigi d’amor degni de’ santi 
Inni de' seradni : e allor preghiere 
Salgono al soglio tuo d’umani cori 
Muti fin dal materno alvo alla gioia. 
Perocché all’infelice, a cui negata 
É la faccia del sole e il variopinto 
Sen di natura , una potente voce 
Risvegliò l’intelletto addormentato 
Nella perpetua notte, e induslre mano 
Lo sorresse, e lo mise entro i segreti 
Dell’ universo ; e al misero che giacque 
Disdegnato qual àfono strumento 
Dai concenti sbandito, una soccorse 
Provvida intelligenza, che tentando 
L’ intime fibre della sua struttura , 

Trovogli in cor gli sconosciuti tasti , 

Ond'ei concorre all’ armonia del mondo. 


Oh ! le ghirlande al vincitor tessute , 

Oh ! .i simulacri ed i marmorei templi 
Eretti ai grandi per poter temuti , 

Pia mai che sacri umanità devota 
A voi , Sofi operosi , eroi d’ amore , 

Che somiglianti a mitico Titano 
Al ciel rapite la vital favilla 
Del fango animatrice ? E un di 1' Ellenia 
Deificava i provvidi mortali 
Educatori di selvaggia stirpe. 

Figlio di Giove j ella dicea, l’industre 
Fabbricator di Tebe , e la sua lira 
Di corde armava in si mirabii tempra , 
Che i macigni traeano ubbidienti 
Dal Citerone : e al Tracio Orfeo maestra 
Nei vocali faceva antri Rifei 
La maggior delle Muse , ond’ egli istrutto 
Del verno eterno, le tribù vaganti 
Chiamava al suon delia materna cetra 
Allo Strimone in riva , e su gli alpestri 
Gioghi deir Emo. Dalle nere selve 
Uscian quindi i feroci , ispidi il mento , 
Rabbuffati i capegli e torvi gli occhi, 
Simili a belve che il natio covile 
Abbandonan per fame : e a poco a poco 
Di qua di là , di su di giù , portati 
Da curioso istinto , a lui d’ intorno 
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Si affollavano attoniti e beventi 
L’ inaudita melode. Allor ne’ petti 

Sentian l’ ire sedarsi , ed al ferino i 

Talento sottentrar mite desire 

E pacifico affetto ; allor dal sacro 

Vate pendenti udian precetti e norme 

Di soc'iabil vita: allor deposti 

Gli acuti spiedi e le clave nodose, 

Stcndean le braccia sanguinanti ancora , 

Al commosso vicino , e l’ irte bocche 
Al primiero sporgean bacio fraterno. 

Cosi quando baccante e forsennata 
Licenza popolar , come torrente 
Per la polluta Lulezia scorrea, 

Di stocchi armali, con discinte vesti 

E con luridi ceffi e truculenti , 

lisciano i mostri del mortai Settembre 

Anelanti alla strage ; e per le vie 

Si spandeano ruggenti al par di tigri 

Che fiutato da lunge abbiano il lezzo 

Del sangue sparso. Ahi sventurato! ahi tristo! 

Chi nei crudi si avviene, e al volto e agli atti 
Indole accusa di diversa tempra ! 

Gilè afferrato pel crine e al suol riverso , 

Bestemmiato, percosso, a forza è tratto. 

Come agnel condannato all’ olocausto , 

Alla fatai lanterna. E già la fune 
Cingeva il collo a venerabii veglio, 
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Cile impavido , qual martire , e sereno 
Pei carnelìci orava ; e già la turba 
Gavazzante d’ intorno ed ululante 
ÀHreltava il supplizio: allor ehe un grido 
Nel tumulto levosse , ed un uom eoi petto 
Air oppresso fe’ seudo — A me i tormenti , 
A me la morte, pria che il giusto soffra, 

Pria che cada Sicardo, il padre, il Dio 
De’ sordi-muti ! — Alto, a quel nome, intorno 
Si fe' silenzio, e la feroce gente 
In un subito attonita ristè: 

Poscia una voce universal, suonante 
Come fragor di mille onde che insieme 
Fra gli scogli percuotono e si frangono 
In un Viva! proruppe: e chi la destra 
AI buon veglio stringeva, e chi baciava 
Il lembo della vesta: indi sorretto 
Da mille braccia soltentranti a gara. 

Quale trlonfalor sovra gli scudi. 

L’eroe di carità venia renduto 
Air immensa de’ miseri famiglia. 

Stempra, o Donna, i colori, e viva in tela 
Questa ritraggi di virtù vittoria 
Maggior di tutte che giammai fìngesse 
La greca fantasia, quanto più crudo 
Dell’ uoin selvaggio d’ ogni legge ignaro, 

É r uom che conscio le calpesta e oblia. 


O se da ferrei tempi e da furente 

Popol rifuggi, ai nostri di men rei 

Volgi il pensiero, e a più benigne genti 

Nutrite dall* azzurro italo cielo; < 

Ghè pur essa la patria ha i suoi Sicardi, 

E più ancor generosi. Oh! se varcasti 
Pur una volta la marittim’Alpe , 

E scendesti alle rive onde la fronte 
Al/a turrita la natal mia terra 
Quasi Gibele dell’ onda tirrena, 

Certo udisti suonar santo sul labbro 
Delle liguri madri e benedetto 
Il nome di Assarotti , anima pura 
Più deir aere materno, e più soave 
Dell’olezzo dei Oori onde vestiti 

Son di Genova i clivi e le convalli ' 

A lui, fin da’ più verdi anni, fidato 

Nell’ umiltà del chiostro era il governo 

Delle giovani menti; e a lui vegliante 

In queir assidua cura un divin raggio 

Rivelava il secreto onde i primieri 

Dettami di ragion trovino il varco 

Negli inerti intelletti, e chiusi al suono 

Dell’ umana parola. Amor lo resse 

Nell’ardua prova, e fuor che Amor dall’alto. 

Nessun braccio quaggiù; perocché giorni 
Sciagurati eran quelli, e la regina 
Del ligustico mar, tradita e serva 
roì. II. 19 
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Con tutta Italia, dal Vescvo all’Alpe, 
Strascinava sui lidi, ahi! non più suoi, 
L’ imperiale gallica catena. 

D’allor più venerando e più sublime 
Del francese Sicardo apparve agli occhi 
Delia terra e del ciel il Genovese 
Fra i discepoli suoi, ricco soltanto 
Della sua carità. Nella modesta 
Solitaria sua cella il generoso 
Accogliea gli infelici, e preparava 
I ciechi spirti alla raggiante luce 
Che inondargli dovea, come sul nudo 
Ciglion d’ un’ alpe l’ aquila romita 
A flssarsi nel sole avvezza i figli. 

Qual giovinetto di montan casale 
Che, abbandonalo il rustico abituro. 
Discende al piano e a più felici campi, 

E via via che più move In suo viaggio, 
Di castella in castella, infìno all’ ampie 
Popolose metropoli, contempla 
Non mai veduti nè sognali oggetti, 

E ad ogni oggetto si arresta ammirando 
Tal degli alunni il vergine pensiero 
A poco a poco attonito passava 
Di prodigio in prodigio, e lutto innanzi 
Gli si squarciava di natura il velo 
Fino allora addensalo. Essi compresi 
Di gioia e di slupor, teneramente 
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Piangendo, protendevano ai maestro, 

Come a secondo creator, le palme. 

Ed a lui si prostravano adorando. 
Commosso il pio vegliardo, e riferendo 
Air eterna Bontà 1’ onor dell’ opra, 

Cure addoppiava a cure; e a lui ritegno 
Non era il peso dell’ età canuta. 

Nè la sua povertà, nè la nequizie 
Del secol tristo. Nel tranquillo volto 
Gli trasparia dell’ anima il contento, 

E il sorriso negli occhi: e quando al rezzo 
Di suburbana villa, o al vespertino 
Spirar dell’ aura sul dormente mare, 

Fra ì suoi diletti egli sedea, parlando 
Alle dottrine in lor muto linguaggio; 
All’augusta sembianza, al guardo, agli alti 
Plato parea negli orli di Accademo, 

0 in vetta al Sunio sull’Egeo pendente, 
Appo il Tempio deU’Allica Minerva, 
Nunzìando ai discepoli l’ arcana 
Armonia del crealo, e il Dio più areano 
Cui di Socrate il genio antivedea. 

Quivi rivolti al ciel sereno i dolci 
Occhi, pregava: ed. Oh! dicea, se alcuna 
Grazia trovaro al tuo cospetto i lunghi 
Sudati giorni e le vegliate notti 
Del cadente tuo servo; e se di questi 
Rigenerati giovani gradito 
A le sale il segreto inno di lode 


Che a te sciolgon coll’ anima commossa, 
Proteggi la mia scuola, onde non viva 
Creatura che ignori i tuoi portenti, 

E tutte madri con niaggior fidanza 
Portino il peso del pregnante seno. 
Proteggi la mia scuola: e sorga alcuno 
Dopo tante tempeste uomo possente 
Che della mia fralezza empia il difetto, 

Si che per tutta Italia essa distenda 
Salde radici, e sia pianta robusta, 

Ai cui tronco ricovri ogni infelice. 

Così orava il buon veglio: e il ciel l’udiva 
Al pio voto annuendo, ed arridea 
Coll’estremo del sol raggio all’occaso. 

Che al supplicante si frangea sul viso, 

E lambiva il crin bianco, e l’ indorava. 

Nè r augurio fallìa, chè ai di più tardi 
Pago ei mirava del favor celeste 
Più certi i segni nel favor regale 
Della Stirpe Sabauda. E pria che gli occhi 
Ai rai chiudesse della nostra luce, 

Un Angiol, credo, in vision gti offerse 
I provvidi consigli e i benefici 
Di Carlo Alberto; tal che l’alma santa; 
Sciogliendo il volo alla sua pura stella. 
Rivolta addietro, si fermò sull’ale, 

E la destra distese in sulla Dora 
Al Re benedicendo e alla sua gente. 

Torino, 1839. 
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« E lu, piUrice di pensier celesti 
« L'effìgiasli, Ottavia.... 

Si allude alla Speranza^ vaghissimo quadro della 
nobil donna a cui questo carme è indirizzato. Nei 
l'ersi che seguono j è descritto il concetto dell’ egregia 
pittrice. 

« A ricercarla 

u Andrei di Libia per le inospite onde... 

In questi e nei seguenti versi si accennano le pie 
istituzioni della redenzione degli schiavij delle mis- 
sioni d’Asia e di America, delle suore di Carità, ecc. 
u Sul ventoso Pennino e negli eterni 
u Ghiacci che fanno all’irto Adula manto... 

Jntendcsi il San Bernardo e il San Gottardo. 
L’Autore ha conservato l’ antica denominazione a 
detrimento della moderna, perchè gli parve più con- 
veniente al verso. E quanto al primo, adoperato so- 
stantivamente per dinotare le Alpi Pennine , giova 
rammentarsi che nella parte più alta di quest’ Alpi 
gli antichi avevano collocato un Dio, a cui dovasi il 

19 ‘ 
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titolo d'Olliino Massimo : testimonio riscrizione rife- 
rita dal Guàio: 

LUCIUS LUCULLUS 
DEO PERNIO 
OPTINO 
MAXIMO 
D. D. 

Senza perdersi nelle mille e mille questioni dei 
dotti intorno a questo Dio, non che al di lui nome, 
vuoisi osservare non esser tanto discosti dal vero 
coloro che credono in esso Dio riconoscere Giove, 
siccome runico a cui dovasi l’epiteto d'Oltimo Mas- 
simo; tanto più che i primi templi a Giove furono 
eretti sulle alture dei monti, come abbiamo dalle tra- 
dizioni della più remota antichità. 

« Quand’ecco,ei non s’inganna, ecco uno scalpilo 
« Presso la tomba che su lui si accumula... 

Questa descrizione si riferisce ai pietosi monaci del 
San Bernardo ed ai mirabili cani da essi esercitati 
a rintracciare ed a salvare gli smarriti passaggieri. 

« Perocché all’ infelice, a cui negata 
« É la faccia del sole... 

Questi versi si riferiscono alle recenti scuole dei 
ciechi, stabilite specialmente in Parigi, e a quelle dei 
sordi-muti. 

« E ai Tracio Orfeo maestra 
« Ne’ vocali faceva antri Rifei 
•• La maggior Musa. 
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Così gli antichi chiamavano Calliope per ragioni 
che i dotti abbastanza conoscono. In questo passo 
Orfeo è dal poeta riguardato come il primo civiliz- 
zatore degli uomini, secondo le greche e le egizie 
teogonie^ e come fu tenuto da OraziOj che cosi ne 
favella: 

Silvestres homines sacer interpresque Deorum 

Caedibus et foedo vieta deterruit Orpheus. 

Per la qual cosa, ei spera, non verrà qui riguardato 
come un vano ornamento mitologico. 

u Così quando baccante e forsennata 
« Licenza popolar... 

Tutto questo episodio che si raggira sull abate 
Sicardj celebre istitutore dei sordi-muti j è caveto 
dalla storia. F'eggasi l'articolo che fu a lui dedicato 
nella biografia universale del Michaud. 

u E quando al rezzo 

u Di suburbana villa, o al vespertino 
« Spirar dell’aura sul dormente mare... 

Cosi all’ Autore giovinetto si offerse mille volte il 
Padre Ottavio Assarottij e in generale quanto ei dice 
di lui in tutto il passo a lui consacralo, più che dal- 
l’immaginazione è spirato dalla veritàj nè teme che 
chi lo ha conosciuto lo smentisca. Se la virtiij dice- 
va il Padre Solari, prendesse una forma sensibile ai 
mortali, quella vestirebbe, son certo, del Padre Otta- 
vio Assarotti. 
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NELLE FAUSTISSIME NOZZE 

DI S. A. R. VITTORIO EMANUELE 

DUCA DI SAVOJA 

CON 

S. A. I. R. MARIA ADELAIDE 

ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA. 


D&u! qual inno di gioia itala cetra 
Fia che sposi ai concenti onde saluta 
La festante metropoli Taurina 
Queste pompe solenni? — Un di suonava 
Dell’Eridano in riva e della Dora 
La maggior voce che giammai parlasse 
D’ arme, di gloria, di pietà, d’amore : 

La voce di Torquato, italo Omero *, 

Che ramingo pur esso, e il cor Irafìtto 
D’insanabile piaga, era un istante 
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Da fortuna condotto a ber l’ obblio 
D’ ogni miseria all’ ospitai convito 
Di Carlo EHANDEt.B: e qui I* audace 
Lira temprata ai Venosini modi 
D’altro illustre infelice, il qual, ridendo * 
L’ essiccato ruscello ambizioso , 

Sull’ incauta attraea fronte le vampe 
Di non men fero Sirio: e lo scorrente 
Sulle corde Dircee Sabazio plettro * 

Cile primiero insegnava ai sospirosi 
Erranti in vai di Sorga il greco carme 
Di pensier generosi eccitatore : 

E qui la molle tibia imitatrice * 

De’ cingi Dionei cantanti all’ombra 
De’ mirteti di Pafo ( e qui l’ arguta 
Arcade avena di colui che lungo ^ 

I perenni ruscelli e i laberinti 
D’ incantati giardini, Aonii fiori 
Alle rose intrecciò di Primavera. 

Possenti voci, e invidiate ai mondo 
Dalle sfere superne, una di voi, 

Sol una in terra ne recasse alcuno 
Del paese gentil Genio custode. 

Or che ai Sabaudi talami regali 
S’affisan due sorelle inclite Genti, 

E fausti all’ avvenir cbieggon destini 
Con parole d’ amore e di speranza ! 

Tu almen, qualunque sia fra gl’ Immortali 
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11 nome onde ti piaci, o se ti giova 
Quando in terra discendi, esser più tosto 

0 Contento chiamato, o Gaudio, o Riso, 
AngioI dall’ ali fulgide e dipinte 

Come r arco dell’ Iri, e dalla fronte 
Serena più che il puro Espcro, vola 
Dall’alpe al mare, dalla Magra al Taro, 

Dalla Stura al Tesin, per borghi e ville. 

Per città, per castella: e in ogni tetto. 

Dai palagi de’ grandi agli abituri 
Dell’umil mandriano, ovunque avvampa 
D’amor patrio scintilla, intorno scuoti 

1 giocondi tuoi crotali, e diffondi 
Quel senso di piacer , quell’ esultanza , 

Che via via, come elettrica fìammella. 

Va da popolo e popolo, e prorompe 
In concorde acclamar, in universo 
Grido che benedice, e de’ regnanti 
Addolcisce le veglie, e i di serena: 

Talché il Sir generoso, a cui s’inchina 
Tanta parte d’Italia, or che con nova 
Provvidenza d’amor al Santo Ramo 
Della Pianta Sabauda un fra i più belli 
Dell’Austriaco Giardin Fiore marita. 

Ne ascolti il suono, e il suo gran cor s’ appaghi. 
Che ventura in un regno è sua ventura. 
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Il 

Come dei quelo mar, quando più gaia 
Susurrando vi altufTa aura le penne, 

Scosso un flutto s’increspa, e il vicin flutto 

Risentito s’innalza^ e si rovescia 

Sugli altri flutti^ che via via si destano. 

Ed insiem si riurtano e si allargano 
In volubili cerchi, infln che tutta 
La liquida pianura a poco a poco , 

Quanto si estende, gorgoglia ondeggiando, 

E si ammonta e si avvalla, e spuma e strepita: 
Cosi della gran festa al primo grido 
Mille gridi succedono, e si spandono 
Di gente in gente; e quinci e quindi, e ovunque 
Allarga il Regno Subalpin le braccia. 

Schiere a schiere si mischiano accorrenti, 
Turbe a turbe esultanti, ed uno è il plauso. 
Uno il clamor che l’aere e i lidi introna. — 
Oh! non t’ incresca del mutato cielo. 

Vaga stella d’Insubria: oh! non t’ incrcsca, 
Cesarea flglia, dei lasciati a tergo 
Lavacri Briantèi, nè de’ fiorenti 
Euganei clivi, nè de’ flutti azzurri 
Onde il piè ti lambia l’Àdria sommessa! 

Qui la pura dell’ alpe aura ti spira: 

Qui ti versa Appenniu l’ampio tesoro 
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Di sue fresche sorgenti: a (c la bella 
Del Ligustico mar Donna tributa 
Delle rose i profumi, e degli aranci 
Di che infiora i suoi colli : a te compone 
La Sarda Galatea serti e monili 
Di coralli e conchiglie; e terra ed onda 
Si popolan per te d’ adoratori, 

Come alla prima del felice mondo 
Mitica aurora aH’alma Astrea d’intorno 
Si affollavan gli umani, e nel celeste 
Benigno aspetto non veduto mai 
Gli occhi bramosi (ìggeano ammirando. 
Generosi son tutti e illustri figli 
Di magnanimi padri, esercitati 
Da diversa fortuna, allor che cieche 
Ire fraterne, e le mal chiuse all’ armi 
Degl’ ingordi stranieri Itale porte. 

In mille brani e mille ebber diviso 
Il retaggio d’ Augusto; cd or raccolti 
Sotto un solo vessillo, e in un composli 
Ordin d’amor, come stromenti uniti 
In un solo concento. 

Ili 

Ecco i robusti ® 
Abitatori del montan paese. 

Ove i guerrieri Allobrogi barriera 



236 " 

Fero ai punico Marie, e i Nanluàli 
E i Cenlroni e i Medulli c i Branovigi; 
Pugnaci genti, che di fnonli e laghi, 

Di selve e valli, e di valor precinte, 

Stancàr delle latine aquile il volo. 

Quivi in migliore etate una rifulse 
Candida croce entro vermiglio scudo. 

Che congiunse i dispersi, e, riverita. 

Su cento e cento sventolò castella, 

E di fulgidi rai sparse la culla 

Del prode Umberto delle bianche mani. 

D’ allor fede e fortuna, onore e gloria, 

Ebber seggio in que’ monti] e gli echi alpestri 
Risuonàr delle belliche tenzoni. 

Del clamor de’ tornei , delle devote 
Cantiche de' Crociali; e tutta Europa 
Volse gli occhi a’ lor prenci, e tremàr d’Asia 
1 bendati tiranni, e Rodi antica 
Un alloro nutrì, non morto ancora. 

All’elmo d’Amedeo. — Vicini a questi 
Popoli bellicosi, ecco i nepoli 
Degli antichi Salassi, a cui perenni 
Volge la Baltea Dora acque salubri 
E mediche sorgenti, e le selvose 
Ampie vallee nutron fecondi armenti 
E gommiferi abeti. Ivi de’ monti 
Le viscere tentate offriano un giorno 
Preziosi metalli ed inesauste 
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Vene di ferrò agli avari Quiriti, 

E i gran macigni elie fur base Lgli archi 
Trionfali d’ Augusto, e ai ponti e ai circhi 

Cile non tutti struggea l’età vorace. 

\engon quindi del Gesso e della Stura 
1 littorani, che, spezzato il giogo 
De’lascivi Marchesi, alzàr le forti 
Mura di Cuneo: e quei d’Alba, riposo 
De vinti Staziali, e mal cambiato 


Cogl’ infami di Comodo palagi » 

Da un grande ambizioso: e quinci i destri 
Popoli di Saluzzo ancor superba 
De’ suoi dotti Signori » e della cuna 
Del fabbro industre de’ leggiadri tipi n. 

Per cui si accrebbe di una fronda il serto 
Dell’ilale Arti; e la vivace gente 
Dell alpestre Monvico, antica madre 
De’ studi subalpini, e di quel Grande 
Che primier nel notturno astro scopriva 
Gl’ ignivomi crateri, e il Pensilvano 
Sofo emulando, al tempestoso cielo 
Rapia eoi ferro i fulmini guizzanti •<>. 
Abbandonàr del Tanaro le rive 
E la città turrita a cui dié nome 
Del tremendo Enobarbo il gran nemico, 

E i piani di Voghera c di Dertona 
Numerose famiglie: e d’Asti i colli 
Per vendemmia festanti, cd Acqui altera 
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Di sue lepide linfe, i lor mandàro 
Solerli figli: nè rimase addielro 
Del Monferralo l’animosa genie, 

I eui padri seguir la formidala 
Di Bonifacio insegna ai Bizanlini 
Trionfi, e al nuovo de’ Lalini impero. 
Quindi gl’ induslriosi incoli vedi 

Del Ticin, del Verbano e della terra 
Cinta da Ire riviere, a cui perenne 
D’ acque tesoro i lati campi impingua 
Delle cantate in vai d’Adige amena 
Dal Maron Veronese indiche messi 
E i nati nelle fertili pianure, 

Ove la Sesia aggiungono ed il Cervo 
L’ onde sorelle : avventurosa prole 
D’avi agitati da straniere tutte, 

Or fiorente di tulle arti di pace 
Cresciuta all' ombra del Sabaudo scudo. 
Ecco, dai monti a cui lambe l’azzurro 
Mediterraneo le ridenti falde. 

Manda i suoi figli la contea devota, 

Sola rimasta nella ria fortuna 
Al costante guerrief, che ad uno ad uno 
Del serto avito ricovrando i brani, 
Depose alfine nella gran vagina 

II brando vincitore, e alla sua terra 
Adoralo rifulse astro di pace 

Van con essi i gagliardi abitatori 
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Di san Remo c di Oneglia, c gli alpigiani 
Della scoscesa Tenda. Ivi tuttora . 

Il viandante a ricercar si arresta 
li castel della misera Contessa, 

I cui destini lamentò con note 
Si dolorose il catanese Orfeo 

E va tendendo avidamente intorno 
L’ oreecbio, quasi ancor oda fra quelle 
Solingtie balze dal vento percosse 

II pietoso suonar flebii liuto 

Del giovane Orombeilo, e la spirante 
Melodia della querula romanza. — 

E tu, Liguria, dagli aerei gioghi 
DeirAppennino, e dagli orli odorosi 
Che si specchian nel mar, da questa a quella 
Riviera ove il Sol cade e dove nasce. 
Innamorato della tua bellezza, 

Affoltarsi pur miri i faticosi 
Domatori dei flutti e dei macigni. 

Per cui di bella e di superbo il vanto 
La Tirrena Cibele ha fra le genti. 

E non men vigorosi, ecco gli adusti 
Pel caldo Sol dell’Africa propinqua. 

Popoli di Sardegna; inclita terra 
Che s’ innalza dall’ onde incoronata 
Dell’ isolelle sue, qual diamante 
Alloruialo da perle minori. 
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IV 

Quante al primo alitar del mite Zefìro, 

Sovra il dorso de’ clivi e lungo i margini 
D’irrigue fonti repentine sbocciano 
Candide margarite e brune mammole, 

E qua e là pei frutteti e pei vitiferi 
Verdi filari gli sciami prorompono 
Delle riscosse pecchie innumerevoli, 

E a’rai dei sol le vitree ali s’inaurano; 
Numerose cosi, cosi sollecite 
Lungo la Dora e l'Eridan si premono 
Le allegre schiere dei diversi popoli, 

E alla regai Torin, lieta del talamo 
A’ suoi Prenci augurato, il corso affrettano. 
Bella è Torino, e a lei ghirlanda fanno. 

Come a regina devote matrone. 

Quattro illustri provincie , Ivrea, che un giorno 

Splender mirò de’ suoi Marchesi in fronte 

L’italica corona; e Biella altera 

Del suo gran minator, nome onorato 

Finché santo martirio in ciel si chiami 

li morir per la patria; e la durala 

Al furor lungo di slagion funeste 

Cenisia Susa, come roccia ali’ urlo 

Di congiurati flutti ; e Pincrolo 

Tesliraon d’ alti fatti e di nefandi 


Digitized by Google 



24 i 

SoUo il ferro slranier; ma gloriosa. 

E rediviva il di, che dal pugnato 
Colle d’Assieta udia levarse il grido 
Dei trionfo di Carlo Emanuele, 

B il fremito de’ Franchi e degli Iberi 
Piombanti nelle valli, ed il compianto 
Delle madri sull’ Ebro e sulla Senna 
Chiedenti invano de’ fìgli il ritorno. 

Salve, salve, o Torino! A te due fiumi 
Versan fecondatrici urne, c tributa 
Di Vertunno i tesori c di Pomona 
Pampinosa collina: a le frequenti 
Di cocchi e di destrier verdi viali. 

Portici spaziosi e fori e templi 
Apron l’Arli operose; e ovunque il senno 
Di Carlo Alberto accenna, ampie palestn 
Schiude agl’ ingegni vigile Minerva. 

Salve ancora, o Torin, perocché sei 
Fra le gemme, onde s’orna il diadema 
Serbalo al crin di questa nobii Coppia, 

La maggior gemma! c tu di ricchi arredi 
Venturosa or li ammanti, c le notturne 
Ombre allegri di faci e di carole, 

E di sceniei ludi: e tu le pompe 
De’ tornei rinnovelli, emuialrici 
Delle gare de’ prodi aperte un giorno 
Nelle Corti Sabaude, e scuole ai forti, 
D’Occidente non mcn che d’Oriente, 
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D’onore c cortesia. Perocché quando 
Veleggiava la bella Anna l’Eusino 
Fidanzata d’ Andronico, un eletto 
Drappel di cavalieri e di leggiadre 
Nobili donne movea seco ai porti 
Dell’augusta Bisanzio; e il di che tutta 
La città dai quattordici rioni 
Festeggiava le nozze imperiali, 

L’ippodromo sovente insanguinato 
Dai Verdi congiurati e dagli Azzurri, 

Facea teatro di più gai ludi. 

Stupìano ai non ancor visti certami 
E ai novelli costumi i molli Greci 
Dall’ ampie gradinate, intenti al suono 
De’ giocondi oricalchi, all’ abbagliante 
Luccicar degli usberghi e delle fascie 
D’auro e argento trapunte, e alle aste gravi 
Spezzantisi sugli elmi e sugli scudi. 

Ai cozzanti cavalli e ai volteggianti 
Cavalier per la lizza: e d’ in usato 
Diletto si sentian scuotere i petti 
Quando dal trono sorridea la bella 
Sovrana al miglior colpo, e quando ignuda 
La bianca man dell’ odorato guanto 
Stendeasi al bacio del campion prostrato 
Sui serici tappeti, ed alti intorno 
Erano i gridi de’ guerrier plaudenti, 

E dei cortesi menestrelli i canti. 



Oi' lu, d’Anna non men bella, e contenta 
Di più fausto imeneo, Cesarea Figlia, 

Godi ai giochi Sabaudi, rimembrando 
Che in cor ti scorre di Sabau<lo sangue 
Cotanta vena. Ma più godi ai voti 
Di un popolo che a’ tuoi passi cosparge 
Di hor le vie ; godi agli augùri e ai preghi 
Che da tulli i suoi templi al Ciel solleva 
Religione, la cui santa voce 
Fa più santa ogni festa e più solenne. 

Essa alla luce delle ardenti lampe. 

Degl’ incensi ai profumi, e de’ percossi 
Stromenli alle armonie che nella notte 
Prolungan le gioconde ore del giorno, 

Veglia agli altari, e in alla e.slasi assorta 
S’ erge alle stelle, e cogli Àngioli parla, 
Veglianli scolte de’ cristiani regni. 

E l’AngioI di Sabaudia apre le azzurre 
Penne al lume degli astri, e a voi correndo 
Pel Torinese cielo imbalsamato 
Dell’ ambrosia stillante dai capegli, 

Si sofferma sul culmin di Supcrga, 

Tutta quanta d' un guardo misurando 
F..a soggetta pianura, il sacro Monte 
La presenza ne sente; c Irema e ondfggia, 
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Come quel di die di fulminea spada 

li braccio armalo, l’Angiolo venia 

Del grande Eugenio al fianco, e a lui spirava 

Di Torin la difesa e la riscossa 

Allor delle arche rimosso il coperchio, 

I dormienti in fondo al santuario 
Sabaudi Prenci, alzan la fronte, ed escono 
Meravigliati a riveder la limpida 
Faccia del cielo e la città diletta 
Irradiata da tanta letizia. 

Allor tutto il passato alle lor menti 
Chiaro si affaccia come in tela pinto, 

E il presente e il futuro: e i venerandi 
Volti composti ad inelTabil gioia. 

Benedicono a Voi, cari aH'Eterno, 

Magnanimi Parenti, a Voi, speranza 
Di tante e tante regìon devote'. 

Giovani fronti, e a Te felice, e in queste 
Ore solenni salutato in terra. 

Talamo nuzial, pegno securo 
Dei favor di Colui nella cui destra 
Stan de’ regni le sorti, e dei monarchi. 
Immaginar non può frale pensiero. 

Nè uman labbro narrar qual fra que’ santi 
Spirti soave ragionar si faccia, 

E qual di eventi all’ avvenir serbati 
Vaticinar concorde. Il solo, il solo. 

Che a comprenderli vale, Angiol libralo 
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Sulla vetta del monte i pii raccoglie 
Fervidi voti, qual de’ Oor l’ olezzo 
Raccoglie vespertina aura sull’ ali; 

E ripigliando la siderea via, 

Sollecito li reca a piè del trono 
Ove siede l’ Eterno, e li depcne 
Come fumo odorato d’olocausti 
Rapito sull’ aitar de’ Patriarchi. 
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AM.XOTAZIONI 


* F^edi il dialogo di Torquato Tasso intitolato il 
Padre di famiglia. 

“ Fulvio Testi, autore della celebre Ode indiriz- 
zata a Raimondo MoiUecuccoli, cagione, come vuoisi, 
di sue molte sventure. Fu cavaliere de’ss. Maurizio 
e Lazzaro. 

^ Gabriello Chiabrera, savonese, poeta immaginoso 
quanto altri maij e insegnatore all' Italia di nuova 
Lirica. 

* Giovanni Battista ' Marino, autore di poesie ero- 
tiche, ricettato alla corte di Savoia. È lodato special- 
mente, e a buon diritto, un Epitalamio da lui com- 
posto per r inclito suo protettore. Fu anch' e*so' ca- 
valiere de' ss. Maurizio e Lazzaro. 

“ Giovanni Batterò, scrittore di molti versi e di 
molte prose, ma degno di lode per un poema sulla 
Primavera, nel quale è descritto il parco di Carlo 
Emanuele. 

® Qui V autore passando, per cosi dire, in ras- 
segna i vari municipi che compongono il regno di 
S. M. procede statisticamente per divisioni, e senza 
amore di precedenza e di riguardi provinciali cosi, 
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come all’ immaginativa si presentano rapidamenle i 
vari popoli uniti in un sol nodo d’ amore j e pei 
quali professa eguale reverenza. 

Elvio Pertinace, imperatore romano, e successore 
di Comodo, uomo ambizioso, ma come non compor- 
tavano i tempi. 

® intende dei Marchesi di Salnzzo una delle 
più grandi famiglie italiane. La storia non ha di- 
menticato la protezione da loro conceduta alle let- 
tercj ed è chiaro tuttavia il nome di Tommaso III 
autore del Cavaliere errante. 

® Giovanni Battista Podoni, maggiore dei tipografi 
antichi e insegnatore ai moderni di nuove norme nel- 
l’arte sua, rispettato come tale anche dagli stranie- 
ri. Abbiam creduto pagare un debito di osservanza 
a quell’ insigne j facendo servire alla composizione 
del testo di questo carme, nella prima edizione in 
foglio, i suoi caratteri, unici forse che ancora ri- 
mangono. 

Il Padre Beccaria di Mondavi, a cui la patria 
sta innalzando un marmo, testimonio alle genti che 
la riconoscenza dovuta ai grandi tosto o tardi si ma- 
nifesta. 

La Coltivazione del Riso del marchese Spol- 
verini di F'eronn , uno dei tanti poemi didascalici, 
ma primo, dopo l’ Alamanni, di cui si vanta T I- 
talia. 

*- Emanuele Filiberto , principe di nome immor- 
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tale^ il cui simulacro sorge in piazza San Carlo 
per provvidenza del Re Carlo Alberto. 

Si allude alla celebre opera musicale, Beatrice 
di Tenda, di Vincenzo Bellini da Catania. 

** Pietro Micca d" Andorno. Ogni elogio è mino- 
re del nome. 

*“ Anna di Savoia, figliuola d" Amedeo V, impe- 
ratrice di Costantinopoli. 

*® Leggasi^ e non si dimentichi, la grave istoria 
dell" assedio di Torino. 


PER LE AUGUSTISSIME NOZZE 

DI 

S. A. R. VITTORIO EMANUELE 

DUCA DI SAVOIA 
CON 

S. A. I. R. MARIA ADELAIDE 

ARCIDUCHESSA d’ AUSTRIA 
FESTEGGIATE IN GENOVA. 


LA FELICITA 

CANTATA ■ 
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LA LIGUIUA. 

IL GENIO DELLE ALPI. 

LA FELICITA’. 

Ninfe. 

Genii delle Arti, delle Scienze, del Cuinmcrcio , dell' Indu- 
stria, ecc. 

Danzatori. 

Marinai. 
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SCENA 1. 

La scena rappresenta un pittoresco sito sulle rive del mare. 
In una grotta di conchiglie e di coralli siede la Liguria co- 
ronata di gemme. Le Ninfe marine le danzano intorno , c i 
Genii delle Arti c delle Scienze, dell’Industria c del Com- 
mercio le porgono corone di ulivi e di allori. 


Coro di Gknii 

Tra la figlie dell’ llala Teli 
La più bella e diletta dal Sole, 

Di lue Ninfe alle gaie carole 
Noi sposiamo concenti d’amor. 

Degli Dei per gli arcani decreti 
A le servi da lunga stagione, 

Di lue gemme alle ricche corone 
Noi mesciamo I’ ulivo c l’ allòr. 
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Sanie fronde di provvidi steli, 

Clic dovunque dislendon radici, 

Fan le genti onorate e felici, 

Son de’ regni ventura e splendor. 

Noi per te gli nutrimmo fedeli. 

Tu gentile ti abbclla di lor. 

Ligoiiia 

Delle virtù leggiadre 

Genii custodi , gloriosa io sono 

Delle orme clic imprimete in queste sponde: 

A voi sorridon l’oiide 

Del materno mio regno, e a voi tributo 

Porgon di dolce olezzo il piano e il monte 

Ove i serti nudrile alla mia fronte. 

Ella un di s’ ergea superba 
Delle palme orientali, 

Ed all’ Itale rivali 

Era invidia , c insiem Icrror. 

Ma dei tempo all’ira acerba 
Appassir le palme altere; 

Cl)è fugace del potere 
É la pompa -e lo splendor. 


Coro 


Sol dell’ Arti e degli Studi 

La ghirlanda è sempre verde , 

E r allór delle Virtudi 

Mai non perde — il suo vigor. 

Liguria 

Io dell’ ignota Atlantide 
Apersi altrui la via ; 

Spianai di gioghi indomiti 
L’ asperità natia; 

Moli superbe ed argini 
Alzai nel mar profondo; 

Quanti ha tesori il mondo 
Ebbi tributo al piè. 

Questi gli Dei mi serbino 
Tanti per me maggiori , 

Che dai sommessi popoli 
Aver mal compri onori! 

Questi , 0 cortesi Genii , 

Che intorno a me gioite, 

A fecondar v’ unite, 

A raddoppiar per me. 
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Cobo 

Rosa del suol d’ Italia , 
Perla del mar Tirreno, 
Veglia dal ciel sereno 
Mente immortai su le. 


SCENA II. 

Gknio delle Alpi 

Su tc, su quanti 
Del subalpino ciel bevon lo spiro 
Veglia mente immortai . 

Ligdria 

Sei tu, delie Alpi 

Genio fratello! ^ ^ 

Genio delle Alpi 

A visitarli io seendo, 

Leggiadra amica, dalle Co/ie porte 
Ove io siedo custode, e nunzio vengo 
Di lieti eventi. 
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Liguria 

Apportator di gioia 
Ne’ tranquilli mici chiostri 
Ogni volta se’ tu che a me ti mostri. 

Tal tu movevi il di che i nostri ordiva 
Nodi fraterni dell’ Italia il fato , 

E al senno de’ Sabaudi Semidei 
I tuoi destini commetteva, e i miei. 

Genio delle Alpi 

Felici nodi! Al mio robusto braccio 
Tu ti appoggiavi, io della tua beltadc 
M’ irradiava; e attonite le genti 
Vedean congiunte per gli stessi clivi 
L’ alte mie quercie e i tuoi ridenti ulivi. 
Qual fu la nostra sorte^ 

Dolce suora, sai tu ; nè le costanti 
Di cortese favor prove obbliasti 
Della possente man che ne sostiene: 

Sai, che siccome avviene 
Ai felici quaggiù che del contento 
Temon seguace il duol, frequenti al Cielo 
Voti porgemmo, onde perenni i beni 
Concessi in terra alla Virtute in trono 
Su lei piovesse della Dora in riva. 
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Liguria 


Ne i miei voli cessàr. 

Genio dei.lb Alpi 

E il Gioì gli udiva. 

Rassicurate, o suora, 

Son le nostre venture: il glorioso 

Sabaudo stelo di vivaci rami 

Eia per sempre fecondo; il più soave 

Di lutti gli immortali. Imene adduce 

Al giovane regale 

Dolce un raggio d’ amor 

Liguria 

Oh! gioia! e quale? 

Genio delle Alpi 

Bella qual fior che nulresi 
Del Sol che la vagheggia, 

Crescea modesta Vergine 
Nella Lombarda Reggia: 

Quivi al Sabaudo talamo 
La maturava il Falò, 
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È (li avvenir bealo 
Le ordia propizio il di: 

Liguria 

É dessa, eli’ é ... De’ Cesari 
. Chi mai la Figlia ignora? 
Oli! qual gli Dei li rendond 
Fulgida Gemma, o Dora! 
Come all’ eierea origine 
S’erge favilla ardenle, 

Tale alla sua sorgenle 
La Vergine sali. 

Gènio delle Alpi 

Corse dall’ Adria all’ Ullima 
Fonie Eridania un gridò 
Plei subalpini popoli 
Lii gioia eccilalor. 

Liguria 

ball’Appennin diffondasi 
Del pairio Giano al lido , 

E di letizia un fremilo 
Scorra per l'onda anCor. 
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Sì: poiché quanti albergano 
Dall’ alpe ai salsi flutti 
Petti devoti e fervidi, 

Un solo affetto ban lutti. 

Come un sol cerchio formasi 
Di mille gemme e Gori , 

Cosi di mille cori 
Forma un sol voto Amor. 

Liguria 

Gcnii delie arti belle, 

Dei de’ placidi studi, a voi si aspetta 

Questo bealo evento 

Con solenni esaltar pompe festive; 

Chè per voi redivive 

Son di Roma c di Atene 

L’opra industri e sublimi in queste arene. 

Curo di Gbnii 

Noi spireremo i carmi, 

Vita daremo ai marmi. 

Alma ai colori; e quanto crea l’ingegno. 
Opra la man, Ga monumento eterno 
Che la tua gioia attesti ai di futuri. 
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GhNIO DELLE AlPI 

E noi da un Nume toglierem gli auguri. 
Che se il veggente sguardo 
Di Pròteo tuo dell’ avvenir lontano 
Legge i segreti ancor, oggi ne giovi 
I veraci implorar suoi vaticini. 

Ligdria 


I correnti delfini, 

Ninfe, aggiogate al mio materno cocchio. 
Ed a Pròteo moviam.... Ma qual mai s’ ode 
D'intorno risuonar dolce melode? 

Genio delle Alpi 

Vedi? s’ammanta il Cielo 
Di bianche nubi. 


Liguria 

Le inargenta ai lembi 
Eterea luce, ed il baleno a manca 
Guizzando fa palese 
Che alcuna appressa Deità cortese. 
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Tctti 

Oh! quai sii tu divina 
Visitalrice^ benedetto il raggio 
Che didondi fra noi! * 


SCENA 111. 

Felicita’ 

Quest’ almo Sole 
Di sapienza che vicin mi splende, 
Questa che al piè mi scende 
Purpurea sloia, e il ridondante corno 
Dell’Egioca nutrice, 

Ch’ Eudemonia son io, lutto vi dice. 
Si: l’invocala io sono 
Felicità dei Regni. Ovunque io pianto 
La mia salda colonna, uopo i viventi 
Non han di vaticini! : il ben presente 
Mallevador del ben futuro io reco; 
Dell’universo la ventura è meco. 

Il superno motor degli eventi 
Mi creò d’un sorriso d’amore, 
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E a brillar deslinommi alle genli, 
Testimon del suo santo favore, 

Come riridc in aria tranquilla, 
Messaggiera di tempo seren. 

Io, celeste, inconsunta favilla. 

Splendo in terra, e vi spando ogni ben. 

Liguria 

Ah ! se pronuba in terra discendi. 

Genio delle Alpi 

Se risplendi — agli Augusti Imenei; 
Liguria 

Tu fidanza, alma Diva, ci sei. 

Genio delle Alpi 
Tu certezza di fausto avvenir. 

Felicita’ 

I miei passi seguite contenti; 

E le genti — mirate gioir. 



-un 


Totti 

Benedelle le impronte che stampi 
Nelle rive, nei monti, nei campi! 
Come il Sol che feconda natura, 
Tu matura — la speme e il desir. 

Felicita’ 

Si, venite — e felici gioite: 

Son certezza di fausto avvenir 
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ANNOTAZIONI 

* Tulio il lealro si annuvola e brilla di vivissi- 
ma luce. A poco a poco si diradano le nuvole, e ve- 
desi la Felicità sovra un cocchio vestila di lunga 
clamide col cornucopia in una mano, e appoggian- 
tesi coll'altra ad una colonna; un sole le splende a 
tergo, ecc. 

‘ Tulli circondano la Felicità, e si perdono fra le 
nuvole che di nuovo si addensano, e quindi a poco 
a poco si diradano, finché sparile del tulio, scoprono 
un' amena riva nelle vicinanze di Genova , parte 
della quale si scorge in lontano vagamente illumi- 
nata. 


FINE DEL SECONDO ED rLTIMO VOI.CMB. 



Digilized by Google 



I i\ D 1 C E 


ODI, ""romanze e anacreontiche. 

La Cetra pac- 7 

La Felicità Il 

il Pudore » 15 

A Urania . . . » 19 

Il padre della «posa 

Alla gorella della «posa • . > 25 

AH* amica de’ prim* unni . . • 22 

Voli di un fanciullo nelle none del suo tutore . . - 31 

Separazione . . • 33 

Consolazione a Pompeo Marchesi infermo. » 32 

A roadamieella Luigia Branca Il 

Voti 

Vaticinio . . ^ » 47 

Le nozze d’Iargento . . • 51 

Alla notte . 57 

Ragione elDesIderlo 

Mestizia . « 01 

11 Desiderio 63 

La Sofferenza . . . . - 65 

Il Mistero • 67 

La Vedova ^ . . . ^ . . . « 02. 

Commiato di Eleonora a Torquato . . • 21 

La Rosa appassita (allegoria) » 73 


Digilized by Google 


'>(i8 

Serenala a Giuditlu l’asta pag, 75 

Partenza » 77 

All’ amante lontano 79 

L’addio di Annetta , gj 

L’ Incontro 55 

L'Ionamorameiuo 87 

Il Sospiro 91 

La Lontananza 95 

L’ Impazienza. 97 

Amore e Dolcezza 99 

Un proponimento d’Anacreonte loi 

Un consiglio a Rosa io 3 

A Rosa Romagnoli 105 

Al mio cavallo .109 

L’ Amarne agnello (poemetto anacreontico) « 113 

SONETTI ED EPIGRAM.MI. 

In morte di Franeesco Solari 199 

L’ Innamoramento 137 

Il Canto .138 

Il Furio 

Sdegno 

Lo Specchia 141 

Desiderio 142 

Delirio .143 

Voto 

Il Ritratto 145 

Rassegnazione . , .... 146 

Finzione 147 

Presentimento 148 

Pietà .149 

Morte 

Timore J 51 

A Cirilla Branca Cambiasi, nei fausto nascimento del suo 

primogenito .152 

Al sepolcro di Rosa Morandi, di Sinigallia I53 

Nel medesimo argomento >154 

Per l’Album delia nohii donna la march. Eugenia Pallavicino. • LIS 
Nella stessa occasione i&g 





1 


269 • 


Addio a Thoi waldien, in nome di elov'P* scultore . pag. 141 
Al conte Giberto Borromeo, in nome di un giovine beneflcoto. » 14S 

La Mammola, a madamigella • • * • 142 

11 Manetto donato. . . • ■ • • • ■ ■ • • * 


Amore alla prova (poemetto), imitai, dall’ inglese di Prlor. » 183 
La Carità (carme), alla nobii donna la contessa Ottavia 


Torino esaltante (carme), nelle faustissime nozze di 8. A. 

R. Vittorio Emanuele , duca di Savoia, con S. A. 1. 

E. Maria Adelaide, arciduchessa d’Austria . . . . » JIS 
La Felicità (cantata), per le augustissime nozze di S. A. 

R. Vittorio Emanuele, duca di Savoja, ecc. ecc. . . * 349 


CAUTI SCALDICI 


Le nozze di Asclusa 


Gnnloda ■ . 


« 1S3 
> 173 


marchesa Masino di Hombello 


> 304 




U 


Digitized by Google 


Digitized by Coogle 




Digitized by 







